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LEZIONE I. 

* 

Natura della Poesia » Sua origine, e suoi pro- 
gressi ss Versificazione. 

Dopo avere estesamente trattato de'varj generi 
delle prose , rimane ora per compimento di questo 
corso di lezioni a favellare de' componimenti poe- 
tici. Prima però d'entrare a considerare i diversi 
generi in particolare , io destino la lezione presente 
per introduzione alla Poesia in generale , ove par* 
lerò della sua natura , darò conto della sua «origi- 
ne , e farò alcune osservazioni sulla versificazione 
e sui numeri poetici. 

La prima ricerca debb' essere: che cosa sia la 
poesia, e in che distinguasi dalla prosa^? La rispo- 
* sta a queste domande non è sì facile , come 
: a prima giunta potrebbesi immaginare; e i Critici 
molto han discordato e disputato fra lofc sulla vera 
definizione della poesia. Alcuni han posto la sua 
essenza nella finzione , ed hanno appoggiata l'opi- 
nion loro all' autorità d' Aristotele e di Platone • 



parte in molti poetici componimenti , v' ha pejò dei 
soggetti* poetici che non son finti , come quando il 
poeta descrive oggetti realmente esistenti , o es- 
prime i reali sentimenti del proprio cuore. Altri 
han messo il carattere della poesia nell' imitazione. 
Ma questo pure è troppo indeterminato; concios- 
siachè parecchie altre arti sono egualmente imita- 
trici che la poesia ; e un' imitazione degli umani 
caratteri e costumi può esprimersi nella più umile 
prosa non meno che nella più enfatica poesia. 
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4 naiukA delia poesia» 

La più giusta e più universale definizione , che a 
mio giudizio dar si possa della poesia , si è di chia- 
mar hi „ un animato linguaggio deU' immaginazione 
„ o della passione , espresso per lo più in numeri 
9 , regolari. „ Lo storico, l'oratore, il filosofo par- 
lano per ordinario principalmente all'intelletto , e 
il loro scopo si è d' informare , persuadere , istrui- 
re. Ma il primario scopo del poeta è il dilettare ed 
il movere ; e perciò all'immaginazione e alle pas- 
sioni egli parla. Può e deve aver di mira ancor 
l'istruire e il correggere; ma a questo fine egli 
adempie indirettamente col movere e dilettare. La 
Aia mente supponsi animata da qualche interes- 
sante oggetto , che accende la sua immaginazione , 
riscalda le sue passioni , e quindi comunica al suo 
stile una particolare elevazione adattata alle sue 
idee, e diversa da quella maniera di espressione, 
che è natufale ad una mente placida, posta nel suo 
alato ordinario . Ho aggiunto alla mia definizione, 
ehe questo^nguaggio dell* immaginazione o della 
passione è espresso per lo più iniiuweri regolari; 
perchè sehben la versificazione sia generalmente 
f esterior distintivo della Poesa, vi sono però alcu- 
ne forme di verso così libero e sciolto, che appena 
distinguonsi dalla prosa , e v' ha pure una specie di 
prosa cosi misurata nelle sue cadenze , e così sol- 
levata nel suo tono , che di molto s' accosto a' poe- 
tici numeri : delle prime può aversi un esempio nel- 
le commedie di Terenzio ; della seconda nel Tele- 
maco di Fenelon , e nell' inglese traduzione di Os- 
sian. Il vero si è che in alcune occasioni il verso e 
la prosa confondonsi tra di loro , come la luce e 
l'ombre. Il determinare esattamente il confine , ove 
termina l'eloquenza , e incomincia la poesia , è co- 
sa, assai malagevole ; nè molto importa la precisioni 
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LEZIONE I. § 
eie' confini, quando si sa la natura dell'una e del- 
l' altra. Siffatte minuzia della critica sono quelle , 
intorno a bui i frivoli scrittori son sempre pronti a 
cicalare , ma che non meritano particolar discussio- 
ne. La verità e la giustezza della definizione « ch'io 
ho data della poesia, apparirà maggiormente dal 
ragguaglio che ora intraprendo della sua origine, 
il quale pur servirà a sparger lume su quel che dirò 
in appresso de' varj suoi generi. 

I Greci, sempre ambiziosi d'attribuire alla pro- 
pria nazione V invenzione di ogni cosa, hanno ascrit- 
ta P origine della poesia ad Orfeo, a Lino, a Mu- 
seo. Fqrse esistettero degli uomini così chiamati, 
che furono nelle greche cqptrade i primi distinti 
cantori. Ma assai innanzi che questi nomi s' udisse- 
ro , e fra le nazioni , ove pure non furon eglino mai 
conosciuti , esistette la poesia. E* grand' errore 
T immaginare , che la poesia e la musica sieno ar- 
ti , che appartengano solamente alle colte %azioni. 
Esse hanno il lor fondamento nella natura dell'uo- 
mo , e appartengono a tutt'i popoli , e a tutte Petà, 
sebbene al pari dell'altre arti fondate nella natura 
sieno state più coltivate in alcuni che in altri paesi, 
e nel concorso di favorevoli circostanze portate in 
quelli a maggior perfezione. Per ritrovare l'origina 
della poesia noi dobbiamo ricorrere ai deserti ed ai 
boschi; dobbiam retrocedere all'età de' cacciatori 
e de' pastori , vale a dire alla più rimota antichità^ 
ed alla forma più semplice de' costumi e delle ma- 
niere. * 

E' stato detto sovente ,e la voce concorde di .tut- 
ta P antichitàjgmr P afferma, che la poesia è ante- 
riore alla prosa. Ma in qual senso abbia a tenersi 
per vero questo apparentemente strano paradosso, 
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6 NATURA DELLA POESIA, 

mai certamente né tempo nè società, in cu! gli uomi- 
ni favellassero tra loro in versi. Anzi la più umile e 
rozza prosa , come ben è da credere , si fu quella , 
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della socie tà ( furon vi delle occasioni , in cui gii uomi- 
ni tra lor s' univano per feste , per sacrine] , per pub- 
bliche assemblee ; ed in tutte queste occasioni si 
sa che la musica , il canto , e la danza erano il lor 
principale trattenimento. NelP America massima- 
mente noi abbiamo avuto l' opportunità di ravvisa- 
re gli uomini nel loro stato selvaggio. Sappiamo 
dalle concordi relazioni de' viaggiatori , che^fra le 
nazioni di quel vasto continente , spezialmente fra 
le tribù settentrionali , colle quali abbia m avuto 
maggior commercio , la musica e il canto sono in 
tutte le loro adunanze portati a un grado incredi- 
bile d'entusiasmo ; che i capi delle tribù sono quel- 
li che giù distinguonsi in tali occasioni; che per 
mezzo del canto essi celebrano i religiosi lor riti; 
ehe con questo deplorano le lor private o pubbli- 
che calamità, la morte degli amici , la perdita dei 
guerrieri ; con questo esprimon la gioja nelle loro 
vittorie, celebran le grandi imprese della lor na- 
zione e de' loro croi , si animano vicendevolmente 
a fare in guerra azioni valorose, o a soffrire la mor- 
te e i tormenti con imperturbabil costanza. 

Or i primi principj delle poetiche composizioni 
noi li troviamo appunto in queste rozze effusioni , 
che T entusiasmo della fantasia o della passione sug- 
gerii quegli uomini indotti , quando erano eccita- 
ti da avvenimenti , o dal trovarsi unjti ..nelle pub- 
bliche adunanze. Due particolarità d&vetter per 
tempo distinguere questo linguaggio del canto da 
quello con cui fra lor conversavano nelle comuni 
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LEZIONE I. 7 

occorrenze , Yale a dire un'insolita disposizione nel- 
le parole, e V uso di più ardite e forti figure. Inve- * 
te di distribuir le parole secondo V ordine usuale, 
dovettero collocarle secondo 1 ordine con cui des- 
tavansi nella loro immaginazione, o quello ebe 
più adattavasi al tono della passione ond era n mos- 
si. Medesimamente egli è certo , ebe in una forte 
commozione gli oggetti non ci appariscono quali 
son realmente, ma quali la passione ce li presenta. 
Noi veniamo allora magnificando ed esagerando 
ogni cosa ; cerchiamo d' interessar tutti gli altri in 
ciò che cagiona il nostro entusiasmo ; paragoniamo 
le cose piecole alle grandi; chiamiamo gli assenti 
egualmente che i presenti ; e volgiamo anche il 
discorso alle cose inanimate. Di qui nascono a mi- 
sura de' varj movimenti dell'animo quelle maniere 
d'espressione, che ora chiamiamo co' nomi reltori- 
ci d'iperbole , prosopopea , simimilitudine , ec. ma 
che altro non sono, fuorché il nativo originale lin- 
guaggio della poesia fra le più barbare nazioni. 
t 1/ uomo è poeta e musico per natura. Lo stesso 
impulso che produce lo stile entusiastico e poeti- 
co , produce pure una certa melodia o modulazio- 
ne cu suono adattata ai movimenti di gioja,di do- 
lore , di maraviglia , d' amore , disdegno. Il suono, 

rrte per natura , parte per abito e associazione , 
una tale patetica impressione sulla fantasia, che 
sempre diletta anche i selvaggi più barbari. La mu- 
sica e la poesia pertanto ebbero la medesima ori- 
gine, furati prodotte dalle cagioni medesime , fa* 
ron unite nel canto; e finché unite rimasero , cer-* 
temente concorsero a mendue ad accrescere scam- 
bievolmente il potere Tuna dell 1 altra . .1 primi poe- 
ti cantavano i loro versi ; e di qui ebbe e principio 
quella che chiamasi versificazione , o disposizioae 



8 ORIGINE DELLA POESIA, 

delle pnrole in un ordine più artificioso della prosa, 
•onde adattarsi ad una specie di tono e di melodia. 
La libertà dell' inrersiiom , die lo stit poetico do- 
yet te assumere naturalmente , rendè più facile il 
collocar Je parole in qualche specie di metro che 
concorresse colla musicff del canto. Molto aspro e 
rozzo dee credersi che fosse a principio un tal me- 
tro; ma piacque , si studiò, e a poco a poco la ver- 
sificazione direnne un'arte- 

• Da quel che è detto apparisce, che le prime 
composizioni ,o trasmesse per tradizione, o ricor- 
date poi in iscri tto , dovetter essere composizioni 

fmetiche. Non altre che queste poteano attrarre 
1 attenzione degli uomini nel loro stato sozzo ed 
incolto. I freddi ragionamenti, ed i discorsi piani e 
tranquilli , non poteano far gagliarda impressione 
sopra a tribù selvagge addette soltanto alla caccia 
ed alla guerra. Nuir altro potea destare il dicitore 
ad esprimersi con energia , o trarre gli uditori ad 
ascoltarlo , fuorché l'alto potere della passione,' 
della musica , e del canto. Questo mezzo pertanto ; 
impiegar si dovette da' capi e legista tori, qualor vo- 
leano istruire o animare le loro tribù. Quest'era 
puranche il solo mezzo onde trasmettere le loro 
istruzioni alla posterità ; concio3siachè innanzi al- 
l' invenzione della scrittura il solo canto potea al- 
la memoria ritenersi e richiamarsi*!/ orecchio aju- 
tò la memoria col soccorso de' numeri ; i padri ri- 
peterono il canto a' loro figli , e per questa orale 
tradizione de' canti nazionali furono tramandatele 
Notizie storiche , e tutte le istruzioni delle prime 
età. 

Questi fatti sono attestati da' più antichi monu- 
menti della storia di tutte le nazioni, Nelle prime 
età della (Grecia i sacerdoti , i filosofi , e gli uoraioi 
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L E 7 ) O N E *I. 9 

di Stato esposero tutti le lorp istruzioni in versi. 
Apollo , Orfeo, ed Anfione /loro primi poeti, ven- 
gono rappresentati come i primi dirozzatoli degli 
uomini , e i primi fondatori delle leggi , % e delle ci- 
vili società. Minosse e Talete cantarono sulla lira le 
leggi che composero (i); e fino all' età che prece- 
dette immediatamente qt^lla d'Erodoto, la storia 
non apparve in altra forma, che in quella di poeti- 
ci favolosi racconti. 

- Allo stesso modo' presso le altre nazioni i poeti 
e i cantori sono i primi che veggonsi comparire. 
Fra gli Sciti o Goti molti de* loro re o condottieri* 
furono Scaldtrs , ossia poeti, e i più antichi scrit- 
tori della loro storia , come Saxo grammatico, dalte 
Fumiche canzoni appunto confessano d'aver tratto 
le principali loro notizie. Fra le celtiche tribù nel- 
la Gallia , nella Brettagna , e nell' Irlanda sappiamo 
in quanta ammirazione fossero i Bardi, e qual in- 
fluenza avessero sopra il popolo. Essi'erano al 
tempo stesso poeti e musici , come furono tutt'i 
primi poeti d'ogni nazione. Sbafano sempre vicino 
alla persona del capo o sovrano , cantavano tutte 
le grandi imprese di lui , erajfto impiegati come 
ainbasciadori fra le tribù guerreggianti , e la loro 
persona era tenuta per sacra. 

I)a questa esposizi( ne rilevasi, che siccome fra 
le antichità di tutt' i paesi ahhiarfrragione di ricer- 
car de' poemi e de* canti , cosi dobbiamo aspettar- 
ci che ne* primi periodi di qualunque nazione il 
tenore di siffatti poemi e siffatti canti dee aver mol- 
tissima somiglianza . Le occasioni di comporli fu- 



ti) Strabene Uè. X. " ' 
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1 o ORIGINE DELLA POESIA. 

rono presso a poco le stesse. Le lodi degli Dei e 
degli Eroi, la celebrazione degl'illustri antenati, 
il racconto delie stragi guerriere , i canti di vitto- 
ria, i canti di lamentazione sopra le sciagure e la 
morte degli amici s incontrano presso di tutt'i po- 
poli , e lo stesso fuoco ed entusiasmo , la stessa 
rozza ed irregolare , ma-jmimata maniera di coni-? 
porre, uno siile conciscre fervido, ardite e strane 
figure, sono i generali caratteri di tutte le più an- 
tiche originali poesie. Quella fòrte maniera iperbo- 
lica , che noi siamo avvezzi da lungo tempo a chia- 
mar maniera orientale, perchè alcune delle più ali- 
fiche poetiche produzioni ci vennero dall'oriente, 
in verità non è più orientale che occidentale . Essa 
è maniera caratteristica del K età piuttosto che del 
paese , e appartiene in qualche modo a tutte le na- 
zioni in queir epoca che diede la prima origine alla 
musica ed al canto. Gli uomini non mai tanto si 
assomigliano, conie ne'principj della società. Le 
susseguenti rivoluzioni sono poi quelle che produ- 
cono le principali efisj^nzioni di carattere fra le na- 
zioni , e divertono m più canali affatto separati 
quella corrente di genio e di maniere , che original- 
mente discende da una sola sorgente. 

La diversità del clima e del modo di vivere può 
certamente ca gionar e qualche diversità neir indole 
della poesia delh¥*f!rime nazioni ; principalmente se- 
condo che queste sono di spirito più feroce o più 
mansueto, e secondo che più presto o più tardi s'in- 
gentiliscono . Perciò gli avanzi dell'antica gotica 
poesia si veggono notabilmente fieri, e non altro 
spiranti che battaglie e sangue; mentre i canti pe- 
ruani e cinesf fino da'* primi tempi aggiravansi so- 
pra soggetti più placidi. La poesia celtica , all'età 
di Ossian, quantunque principalmente del genere 
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LEZIONE !• tT 
marziale , pure avea acquistato un certo misto d5 
tenerezza e leggiadria, in conseguenza della lun-a 
cultura , che la poesia aveva già ricevuta fra i Cel- 
ti, per una continua successione di Bardi, che da 
molte età vi sierano stabiliti. Cosi abbiam da Lu- 
cano: N * 



V os quoque quifortes animos , belloque peremptos 
Laudibus in longum , vate* . diffunditis aemm \ 
Plurima securifudistis carmina, Bardi. (%) 

Phars. Lib. i. 

r 

Fra le greche nazioni la prima poesia parve to- 
sto aver ricevuta una tinta filosofica , per quanto ci 
vien riferito d^Orfeo , di Lino, e di Museo , i quali 
diconsi aver trattato ne' loro canti della creazione e 
del caos: della formazione del mondo e dell'origi- 
ne delle cose : altronde sappiamo che i Greci più 
presto degli altri popolf si avanzarono nella filoso- 
fia , e con passo più celere procedettero in tutte le 
arti di raffinamento e di coltura. 

Gli Arabi e i Persiani furono sempre i maggiori 
poeti dell'Oriente; e fra loro,^ome fra I» altera- 
zioni , la poesiji fu il primo mezzo onde trasmette- 
re le lor dottrine e istruzioni. (2) Gli antichi Arabi 



{1) Voi pur che V alme de 9 guerrieri estimi 
„ Fate con giuste lodi ir gloriose 
„ Ai secoli remoti, illustri Bardi , 
„ Or raddoppiaste più tranquilli i carmi. 

Voyages de Chardin, chapMe l* Poesie 
rtes r*rsan$. 
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12 ORIGINE DELLA. POESIA. • 

molto si gloriavano delle loro metriche composi- 
zioni , (i) le quali erano di due maniere, l'una pa- 
ragonata alle perle sciolte, e l'altra alle perle le- 
gate. Nella prima le sentenze ed i versi erano tutti 
staccati: e la loro bellezza nasceva dall' eleganza 
dell'espressione e dall'acutezza de' sentimenti . Le 
morali dottrine de' Persiani erano generalmente 
comprese in siffatte massime proverbiali poste in al- 
trettanti versi separati. Per questo riguardo molto 
rassomigliavano a' Proverbj di Salomone, gran 
parte de' quali consiste in sentenze staccate , simili 
alle perle slegate degli Arabi. La stessa forma di 
componiménto appare eziandio nel libro di Giobbe* 
I Greci sembrano essere stati i primi ad introdurre 
ne' loro scritti una forma più regolare, e una più 
esatta connesfione di parti. 

Durante V infanzia della poesia tult'i diversi ge- 
neri erano misti e confusi in un medesimo compo- 
nimento , secondo che V inclinazione, l'entusiasmo, 
o gl'incidenti fortuiti dirigevano l'estro del poeta* 
Nel progresso della società e dell'arti incomincia- 
rono poi ad assumere quelle diverse regolari forme, 
* ad esser distinti éon que' differenti nomi , sotto 
de' quali ora son conosciuti. Possiam jp^rò anche nel 
primo e rozzo stato delle poetiche effusioni facil- 
mente discernere i semi ed i principj di tutti i ge- 
neri della poesia regolare. Le odi e gl'indi di ogni 
specie esser dovettero naturalmente le prime com- 
posizioni , secondo che i cantori veniano mossi da 
sentimenti religiosi, o^la gioja, da sdegno, da aroo- 



• (1) V* il discorso preliminare di Sale élla sua 
traduzione dell' Alcorano. * ** 
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LEZIONE I. l3 

fé, e da altri affetti. La poesia dolente od elegiaca 
dorette par nascere tia tarai mente dal compianto sui 
loro amici defunti. Il racconto delle imprese delo- 
ro eroi diede origine a quella che or chiamiamo 
poesia epica. E siccome non contenti di riferirle 
soltanto , saranno pure stati condotti in qualche 
lor pubblica adunanza a rappresentarle , introdu- 
cendo diversi cantori a parlare ed a rispondersi giu- 
sta il carattere decloro eroi , abbiamo in ciò ezian- 
dio i primi lineamenti della tragedia , o dello scri- 
ver drammatico. 

Non solamente i di veni generi di poesia, ma an> 
che tutto quello che or chiamasi letteratura , « 
principio era misto e confuso in una sola massa? 
La storia , l'eloquenza e la poesia erano allora una 
cosa sola. Chiunque avea bisogno di movere, o per- 
suadere, o informare , o intertenere i suoi compa* 
triotti e vicini, qualunque ne fosse il soggetto, ac- 
compagnava i suoi sentimenti colla melodia del can- 
to. Tale era il costume in quel periodo della socie- 
tà /in cui l'agricoltore, il fabbro, il guerriero, e 
l'uom di stato erano uniti in una sola persona. \ 
mano a mano che i progressi della società portaro- 
no la separazione delle diverse arti e professioni 
della vita civile , condussero eziandio per gradi al- 
la separazione delle diverse«provincie letterarie. 

Ciò avvenne principalmente allorché fu inventa- 
ta l'arte di scrivere. Cojaiinciarono allora a conser- 
tarsi le memorie delle cose passategli uomini bra- 
marono d* esser istruiti egualmente ohe mossi ; ri- 
fletterono e ragionarono su gli affari della vita , e 
s'interessarono a ciò che era reale , non favoloso. Lo 
storico adunque lasciò allora da banda i vezzi del- 
la poesia , si pose a scrivere in prosa , e tentò di 
dare una fedele e sensata relazione degassati av- 



< 



Digitized by Google 



l4 ORIGINE BELLA. POESIA, 

venimenti. Il filosofo si rivolse principi mente a il- 
luminar l'intelletto. 1/ oratore studio di persuade- 
re colle ragioni , e ritenne più o meno dell'antico 
stile passionato, secondo che più giovava al suo in- 
tento. La poesia divenne un' arte separata , destina^ 
ta principalmente a dilettare, generalmente ristret- 
ta a que soggetti che riferivansi air immaginazione 
e alle passioni. Anche la musica sua prima compa?- 
gna fu in gran parte da lei divisa. 

Questa separazione ridusse tutte le arti letterarie 
a forma più regolare , e contribuì all' esatta ed ac- 
curata coltura di ciascheduna. La poesia però nella 
sua antica originale condizione era forse più vigo- 
rosa che non è nello stato moderno. Inchiudeva al- 
lora tutto lo sfogo dell'animo umano, tutta Tatti- 
vita delle sue facoltà immaginative : parlava il lin- 
guaggio della passione e non altro , perchè alla pas- 
sione dovea il suo nasci mento. Ispirato da oggetti che 
gli pareano grandi , o da avvenimenti che interes- 
savano la sua patria od i suoi amici , il primo poeta 
destossi al canto. Fu questo bensì inordinato ed? in- 
colto, ma le native effusioni del suo cuore, gli ar- 
denti e vivi concetti della maraviglia, e dello sde- 
gno , o del dolore, o dell'amicizia eran quelli ch'egli 
esprimeva. Non è da stupire pertanto, se nei rozzi 
ed inartificiosi tratti dalla prima poesia di tutte le 
nazioni troviamo più cose , che cattivano l'anima e 
la trasportano. Nelle età susseguenti , quando la 
poesia divenne un'arte regolare, studiata per la 
gloria e pel guadagno , gli autori incominciarono ad 
affettare quello che non sentiveno. Componendo 
freddamente nel loro ritiro , si sforzarono d'imitar<r 
la passione piuttosto eh' esprimerla , cercarono di 
costringere l'immaginazione agli estri, ed a 'rapi- 
menti, e di supplire al difetto del nativo calore eoi* 
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quegli artificiali ornamenti, die dar potessero alle 
composizioni una splendida apparenza. 

La se parazione particolarmente della musica dal- 
la- poesia produsse delle conseguenze per molti ri- 
guardi poco favorevoli alla poesia , e per molti altri 
perniciosissime alla musica (i). Finche rimasero u- 
aite, la musica avvivava ed animava la poesia , e la 
poesia dava forza ed espressione a' suoni musicali. 
La musica delle prime età era senza dubbio sem- 
plici ssitna , e doveva consistere prenci pai mente! in 
quelle n©te poetiche , che la voce potea adattare 
alle parole del canto. 1 musicali stromenti , come il 
flauto , la zampognale la lira con poche corde, 
sembrano essere stati per tempo inventati presso 
«iterine nazioni; ma altro non cervavasi con tali i- 
stromenti ; che di accompagnare semplicemente la 
voce, ed accrescere la melodia del canto. La voce 
del poeta sempre sentivasi , e da varie circostanze 
apparisce , che presso gli antichi Greci , come pres- 
so ie altre nazioni , il poeta cantava i suoi versi , e 
si accompagnava egli stesso coll'arpa o colla lira. 
In tale stato era l arte della musica , quando pro- 
dusse que 5 grandi effetti che leggiamo nelle antiche 
storie. £ certa niente sol dalla musica accompagna- 
ta col canto noi possiamo aspettarci una forte espres- 
sione , ed una possente influenza sopra l'animo li- 
mano. Dacché la musica istromentale Cominciò a 
studiarsi come arte separata , spogliata dal canto 
del poeta e formata di artificiali intralciate coniti- 

-, . 

( i ) V. la dissertazione del dr. Brown sulV ori- 
gine , V unione , € la separazione del la poesia dal- 
la musica. 
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nazioni di armonia , perdette tutto V antico potere* 
di destare negli uditori delle forti e vive commozio- 
ni , e degenerò in un' arte di mero piacere c di 
lusso. 

La poesia però conserva ancora in tuli i paesi 
qualche avanzo della mia prima e originale connes- 
^ sione colla musica. Perchè fosse adattata al canto , 
venne formata in numeri, ossia in un artificiale di- 
sposizione di parole e di sillabe , assai diversa in 
diversi paesi: ma tale però, quale è sembrata agli 
abitanti di ciascheduno di essi piùmelodiosa e più 
aggradevole a cantarsi. Indi nacque il gran carat- 
teristico della poesia, che ora chiamiamo verso: 
«oggetto , di cui mi resta a trattare. Questo sog- 
getto è per sua natura assai curioso : ma siccome io 
m' avveggo , che se volessi tenergli dietro , quanto 
potrebbe la mia h>clinazione, darebbe origine a di- 
scussioni, che alla più parte de'leggitori parrebbo- 
no troppo minute ; cosìjmi ristringerò a poche con- 
•siderazù ni sopra la versificazione. 

Le nazioni che areano un linguaggio ed una pro- 
nunzia più. tendente alla musica , fissarono la loro 
versificazione principalmente sopra la quantità , 
vale a dire sulla lunghezza e brevità delle sillabe- 
Altre che nella pronunzia non facean sentire la quari- 
# tità delle sillabe così distintamente , stabilirono la 
melodia del loro verso nel numero delle sillabe ,nel- 
V acconcia distribuzione degli accenti o delle pose 
sopra di esse, e nel ritomo de* suoni corrisponden- 
ti che chiamiam rima. La prima maniera fu quella 
de' Greci e de' Latini, la secondale quella della più 
parte delle nazioni moderne. Fra i Greci ed i La- 
tini ogni sillaba , .o almeno il maggior numero di 
tsse avea una quantità fissa e determinata ; e la ior 
maniera di pronunziarle rendea così sensibile alTt>- 
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recchiouna tal quantità, che ogni sillaba lunga 
conta va si precisamente come eguale di tempo a 
due brevi Su questo principio , nei verso esametro , 
per esempio, il numero delle sillabe poteva esten- 
dersi fino a 17 , o ristringersi fino a l'ò ; ma il tem- 
po musicale ciò non ostante iu ogni esametro era 
precisamente lo stesso , e sempre eguale a, quello 
di 12 sillabe lunghe. Per accertare il tempo rego- 
lare di ogni verso, e la convenevole mescolanza e 
successione delle sillabe lunghe e brevi che dovean 
comporlo, fu inventato quello che iGramatici chia- 
mano piede metrico, lo spondeo, il dattilo, il giam- 
bo ec. Con queste misure speri mentovasi in ogni 
verso l'esattezza della composizione , cioè s* era co- 
strutto in modo da corrispondere alla propria me- 
lodia. Richiedeasi per esempio nell'esametro , che si 
potesse scanderc o misurare con sei piedi metrici , 
i quali potean essere dattili o spondei, perchè il 
tempo musicale di amendue è lo stesso , colla sqla 
restrizione, che il quinto piede fosse regolarmente 
un dattilo / e T ultimo uno spondeo , o tro^ 
«lieo ( 1 ) 



fi) Immaginano alcuni scrittori, che il piede 
nel verso latino corri sp^idesse alla battuta nella 
musica , e formasse desi' intervalli sensibili al- 
l'orecchio nella pronunzia del verso medesimo* 
Se ciò fosse , ogni specie di verso dovrebbe avere 
un particolar ordine di piedi ad esso appropriati. 
Ma le comuni prosodie dimostrano, the v'két 
ne' versi lati ai parecchie forme ; le quali misurar 
si possono indifferentemente con serie di piedi as- 
sai differenti. Il rerso asclepiadeo 7 per esempi* , 
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1/ introduzione di questi piedi ne' nostri versi sa- 
rebbe fuori di luogo, perchè il genio delle lingue 
moderne non corrisponde in questa parte nè al gre- 
co, ne al latino. Non nego dbe nella pronunzia del- 
le parole abbiasi da noi pure qualche riguardo al- 
la quantità delle sillabe. M elle parole polisillabe spe- 

, 

eon cui è scritta la prima ode d' Orazio , si può 
scandcre o per mezzo di uno spondeo , due co- 
riambi, ed un pirricchios 

Moece-nas atavis-editere-gibus, 
o per mezzo di uno spondeo, un dattilo seguito da 
una cesura , e due dattili. 

Moece-nas a ta -vis- ed ite- regibiis 
Il comune pentametro, ed alcuni altri versi am- 
mettono simili varietà ; e contuttociò la melodia 
del verso rimane sempre la stessa, quantunque 
scandasi con diversi piedi. Ciò prova che il pie- 
de metrico non era sensibile nella pronunzia del 
verso, ma serviva solamente a regolare la sua 
costruzione , o applicato come misura , serviva a 
conoscere , sp la successione delle sillabe lunghe e 
brevi corrispondeva alla misura del verso. E sic- 
come per questo fine alcuna volta applicar si po- 
tevano piedi dì diverso genere ; così n'è avvenuto , 
che alcuni versi pvtessero%candersi in diversi mo- 
di. Per misurare V esatnetro altri piedi non sì tro- 
vano opportuni , che i dattili e gli spondei ; e per- 
ciò con questi uniformemente si scande. Ma nel 
leggere un verso esametro niun orecchio è sensi" 
bile alla terminazione di ciascun ffpede. L' Au- 
tore. 

Merita pero d 1 esser letta a questo riguardo la 
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cialmente le lunghe e le brevi in alcuni luoghi so- 
no di terminate (0; rna nelle bisillabe e monosilla- 
be la loro quantità è allatto incerta. Generalmente 
poi Ja differenza delle lunghe e delle bnfvi nella no- 
stra pronuncia è si poco considerevole, e tanta li- 
cenza pur usiamo nel renderle o brevi o lunghe , 
che la lor quantità nella nostra versificazione ha 
pochissimo effetto. La sola differenza percettibile 
nelle nostre sillabe nasce dall'essere alcune pro- 
nunziate con una più forte percossa di voce che 
chiamasi accento. Quest'accento non sempre ren- 
de più lunga la sillaba , ma solamente dà maggior 
forza al suono (%) ; e la melodia del nostro verso 
dipende assai più da un certo ordine di sillabe ac- 
centate o non accentate , che dalla loro brevità & 
lunghezza. Se prendiamo qualunque verso di alcu- 
no de' nostri poeti, e senza alterare gli accenti, 

« 

r , - 

bella dissertazione dell' abate Trenini sui princi- 
pi dell' armonia musicale e poetica .dov'ei dimo- 
stra assai chiaramente , che i piedi nei versi greci 
e latini realmente corrispondevano alle battute 
nella musica. Il Traduttore. 

(1) Nella lingua italiana de parole piane han tut- 
te la penultima lunga , come ferita „/ le sdruc- 
ciole han breve la penultima , come „ lacera „/ 
le bisdrucciole han breve tanto lapenullima , quan- 
do la terzultima , come 7 lacerano „ . Il Tradut- 
tore. 

(2) In Italiano però V acanto produce sempr* 
e l'uno e l'altro effetto poiché la sillaba accenta- 
ta si pronunzia e più lunga , e€on maggior forza s 
Il Traduttore. 
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cangiamo nel recitarli la quantità delle sillabe , la 
musica del verso non sarà punto danneggiata ; 
laddove se non mettiamo gli accenti a'ior pro- 
pri luoghi", la sua melodia è totalmente distrut- 
ta, (i) 



(i) Lord Monboddo nel suo trattato suW origi- 
ne e i progressi del linguaggio Voi. II Gap. del- 
la prosodia delle lingue , dimostra che non sola- 
mente tale è la costituzione del verso nelle lingue 
moderne , ma anche nel leggere i versi latini noi 
rendiamo la loro musica prossimamente la stes- 
sa. Imperocché non li pronunziamo già secondo 
le antiche quantità sfacendo che una sillaba lun- 
ga equivalga nel tempo a due brevi , ma secondo 
una successione di sillabe accentata e non accen- 
nate, mescolate fra loro in maniera differente 
dal nostro verso. Niun Latino, se risorgesse po- 
trebbe intendere la nostra pronunzia. L'Autore. 

Nel testo V Autore continua qui accennando la 
misura e la collocazione degli accenti nel verso 
eroico inglese , die dimolto somiglia al nostro en- 
decasillabo. In questo egli è noto che gli accenti 
cadono per lo più sulla sesta , o sulla quarta e 
V ottava y e qualche volta sulla quarta e la setti- 
ma. La prima maniera di verso è più vivace , la 
seconda più posata e più grave , la terza più ca- 
ttante , e ne } componimenti eroici è meno adope- 
rata. Della prima e seconda maniera sono i pri- 
mi due versi della Gerusalemme liberata . 
Canto V armi pietose e il Capitano , 
„ Che '1 gran sepolcro liberò di Cristo , 
détte terza è il verso del Dante : 
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Nella versificazione delle lingue moderne oltre fi- 
gli accenti si è pur introdotta la rima : e varie qui- 
stioni si sono agitate intorno alla preferenza della 
rima odel verso sciolto, cioè del verso rimato o 
non rimato. 11 difetto principal della rima, special- 
mente delle rime accoppiate , quali si usano nei 
versi eroici inglesi e francesi . sì è la chiusa mono- 
tona ,a cui forzato è l'orecchio alla fine di ogni 
distico. 11 verso sciolto è Ubero da questa noja , e 
permette che un verso si leghi all'altro con egual 
libertà e forse maggiore che V esametro de Latini. 
Quindi esso è particolarmente adattato a' soggetti 
dignitosi e sublimi, i quali richieggono più franchi 
e più maschi numeri che la rima. La forzata rego- 
larità di questa tropno poco è favorevole al subli- 
me ed al patetico,* ne al poema epico e alla trage- 
dia troppo ben si conviene. Meglio adattata è ai 
componimenti di genere più temperato , dove non 
richiedesi particolar energia di sentimenti, ne gran 
sublimità nello stile, come sono le egloghe, le ele- 
gie , V epistole , le satire, e simili. 



„ Che morte tanta n'avesse disfatta. 
Ma intorno alla struttura cosi dell' endecasillabo, 
come degli altri versi italiani , veder si possono i 
varj trattati dell' italiana poesia . che diftusamente 
ne parlano , e basterà fors' anche il dare un' occhia- 
ta al breve trattato della versificazione ch'io ho ag- 
giunto alla Gramatica delle due lingue italiana e 
latina. Chi poi amasse di vedere pienamente di- 
scusso onde nasca V armonia del verso cosi latino 
come italiano , legga la succitata dissertazione del- 
l' ab. Verrini sui principj dell'armonia mwsicaU & 
poetica. // Traduttore. 

» 
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Ma benché io m* unisca di sentimento a colore , 
i quali credono che la rima trovi opportun luogo 
nelle mezzane, ma non nelle alte regioni della poe- 
sia ; non so però accoppiarmi a que'che la carican 
d'iavettive , trattandola di barbaro tintinnio , adat- 
tato solo a* fanciulli , e nato dalla corruzione del 
gusto ne' bassi tempi. La prima certamente poteva 
essere barbara ne* versi greci o latini, perchè que- 
ste lingue poteano senza di quella sostenere l'armo- 
nia del verso per la sonorità delle loro parole , per 
la fìssa quantità delle sillabe, e per la musicale loro 
pronunzia. Ma non ne segue che abbiasi a riputar 
barbara nelle lingue moderne destituite di que* van- 
taggi. Ogni lingua ha una forza , una musica sua 
particolare ; e quel che ad una conviene, in un' al- 
tra sarebbe ridicolo. Come la rima era barbara in 
latino , così iheercare di costruir nelle lingue mo- 
derne de' versi a maniera d'esametri e pentametri, 
sarebbe forse egualmente barbaro ( i). Ne già è ve- 



( i ) Claudio Tolomei in Italia ha voluto introdur- 
re gli esametri e pentametri; ma da pochi è stato 
seguito. Uno de' versi italiani , che al metro latino 
più si assomiglia , è V endecasillabo detto alla lati- 
na, come 

„ Piangete , o Veneri , piangete , o A.mori ; 
un altro è l' endecasillabo coli accento sopra la quar- 
ta e la sesta, che nel suono somiglia al saffico,coma 

, , E la corrente rapida seguendo ; 
un terzo può darsi il settenario sdrucciolo , che so- 
nriglia al giambico quaternario , come 
G iù ne* beati clieii * 

a Pusa sereno e placido» 
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ro clie la rima sia stata , come taluno ha preteso , 
un? invenzione de* monaci de* bassi tempi. Al con- 
trario essa ha dominato sotto diverse forme nella 
versificazione delle nazioni più conosciute. Essa 
trovasi nelle antiche poesie de' popoli settentriona- 
li dell' Europa , e dicesi che sia stata pure trovata 
fra gli Arabi , i Persiani , gì' Indiani 9 e gli Ame- 
ricani: il che mostra che nel ritorno de' suoni tfa 
lor somiglianti v'ha qualche cosa, che è grato al- 
l' orecchio della più parte dagli uomini. 



Il Chiabrcra usò puranche gli asclepiadei. 

Intorno alla musica de' versi cosi latini come ita- 
liani veggasi l'anzidetta dissertazione dell' ab. Veni- 
ni, sui principi dell'armonia musicale e poetica. 
// Traduttore. 
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LEZIONE II. 

Poesia pastorale — Poesia lirica* 

Ho reso conto nella precedente lezione dell' ori- 
gine e de'progressi della poesia : or Tengo a trattare 
df'principalfsuoi generi, e delle regole criticheche 
li riguardano. Seguirò in ciò quell'ordine, che mi 
sembra più semplice e naturale, cominciando dal- 
le minori forme, e salendo poscia all' epica e alla 
drammatica, che sono le più dignitose. La presen- 
te lezione si aggirerà sopra la poesia pastorale , e 
la lirica. 

Benché io cominci dalla pastorale, non è tutta* 
via ch'io la consideri come la più antica forma di 
poetico componimento. Anzi io sono d'avviso , eoo 
questa non siasi coltivata espressamente e distinta- 
mente , se non dopo che la società si fu assai raffi- 
nata. Ben molti autori , perchè la prima vita degli 
uomini fu campestre, hanno immaginato , che la 

S rima lor poesia sia stata la pastorale, impiegata 
a essi a cantar le scene e gli oggetti campestri. 
Nègià io dubito, che molte immagini e allusioni 
abbiano eglino ricalato da que' naturali oggetti 
che più conoscevano ; ma ben dubito fortemente , 
che le pacate e tranquille scene delle rurali felicità N 
sieno state i primi oggetti , che abbiano ispirato 
quel genere di comporre che noi chiamiamo poe- 
sia. Fu esso nelle prime epoche d'ogni nazione 
ispirato da avvenimenti ed oggetti, che risvegliava- 
nano le passioni degli uomini , o almeno la loro 
ammiraziene. Le grandi gesta de loro Dei ed Eroi 
le loro proprie guerriere imprese , le prosperità o 
sciagure de' loro compatriotti ed amici fornirono i 




t 
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primi temi ai poeti d' ogni paese. Tatto ciò che vi 
avea di pastorale ne* loro componimenti era solo 
per incidenza. Non potean essi pensare a scegliere 
per loro temi la tranquillità e i piaceri della cam 
pagna, finche questi erano lor familiari e giorna- 
lieri. Sol quando gli uomini incominciarono ad es- 
ser adunati nelle grandi città, quando fu stabilita 
la distinzione de* gradi e delle fortune , quando si 
conobbe lo strepito -delle corti e delle grandi socie- 
tà, la poesia pastorale assunse la forma che ha al 
presente. Allora gli uomini incominciarono a vol- 
gersi addietro , e riguardare la vita più semplice e 
più inno^nte, che menata aveano, o almeno sup- 
poneansi aver menata i primi lor padri ; e in quel- 
le scene rurali /in quelle pastorali occupazioni im- 
mafjmando un grado di felicità superiore a quella 
ch'essi attualmente godevano , concepiron l'idea di 
celebrarla poeticamente. Alla corte del He Tolo- 
mèo, Teocrito scrisse i primi idillj , che si cono- 
scano ; e nella corte d' Augusto fa da Virgilio 
imitato. 

Ma qualunque sia stata la prima origine della 
pastoral poesia, essa è certamente un'assai natura- 
le e piacevol forma di poetico componimento. Essa 
ci richiama alla immaginazione quelle scene gio- 
conde , e quelle amene vedute della datura, che 
comunemente sono il diletto della npstra infanzia 
c adolescenza ; e a cui nelF età più avanzata la più 

Sarte degli uomini ricorrono con piacere. Essa ci 
ipinge un tenor di vita , col quale nc»^ siamo soliti 
d'associare l^idee di tranquillità , di ozio, e d'inno- 
cenza , sicché volentieri apriamo il cuor$ a quelle 
rappresentazioni , che ci promettono dì sbandire 
da'no^tri pensieri le cure di questo mondo . e tra- 
sportarci nella dolce calma e soavità degli Elisj. Al 



Digitized by Google 



2 g POESIA PASTORALE, 

tempo stesso non v ha argomento più favorevol di 
questo alla poesia. Fra gli oggetti campestri la na- 
tura presenta da tutte le parti soggetti di bellissi- 
me descrizioni - 9 e nulla sembra offerirsi più di buon, 
gradoni poetici numeriche il mormorar de'rusceUi, 
e il biondeggiare Se' campi , e I f aspetto de' monti 
e dfelle colline , e i prati e le selve , e gli armenti , 
e i pastori liberi da ogni cura. Perciò in o^ni tem- 
po questa specie di poesia fu molto cara a leggito- 
ri , e invitò molti scrittori ad esercitatisi. Ma nou 
ostante i mentovati vantaggi apparirà da quello che 
soii per dire , non esservi poesia più difficile<a-ben 
Condursi , e i n cui più pochi scrittori ìiien riusciti 
eccellenti. 

La vita pastorale può essere considerata sotto 
tre aspetti diversi ; o qual è attualmente , ridotta 
ad uno stato abbietto , servile , laborioso , e in cui 
le occupazioni son divenute disaggradevoli , e V idee 
basse e grossolane ; o qual possiamo supporre che 
1 fosse nelle età più antiche e più semplici , quando 
era una vita di agio o d' abbondanza , quapdo la 
ricchezza degli uomini consisteva princrjpalmente 
In greggie ed armenti, e il pastore quantunque non 
raffinato nelle sue maniere, nondimeno rispettabile 
era nel suo stato; o finalmente qual non fu mai ne 
può essere , ove all' ingenuità, all'innocenza, alle 
semplicità de' primi tempi si cerchi d'aggiungere 
il fino gusto e le pulite maniere de'terapi moderni. 
Di questi tre il primo è troppo ruvido ed abbietto , 
il terzo tròppo colto e raffazzonato fuor di natura 
pei* essere fondamento della pastorale poesia? O- 
gnuno di questi estremi sarà uno scoglio, ove il poe- 
ta romperà , se di troppo vorrà accostarvisi. Noi sen- 
tiremo noja e disgusto , se troppo vorrà presentar- 
ci delie servili occupazioni e delle basse idee de con- 
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tadini attuali, eoaie Teocrito è tacciato di aver tat- 
to alcuna volta; e se ad esempio d'alcuni Francesi 
farà parlare i suoi pastori co*ne i cortigianie gli 
Domini studiosi, riterrà allora il nome, già non lo 
spirito della pastoral poesia. 

Deve egli adunque tenersi nello stato di mozzo 
fra questi due. Dee formarsi V idea di uno stato cam- 
pestre, quale può aver esistito in certi periodi del- 
la società, quando i pastori erano ameni e piacevoli 
senza esser colti e raffina ti , erano piani e semplici 
senza esser rozzi e grossolani. 11 gran diletto della 
pastoral poesia nasce dal prospetto che offre della 
tranquillità e felicità della vita campestre. Questa 
giocooda illusione pertanto dee il poeta serbare ac- 
curatamente. Dee metterci innanzi tutto quello che 
è aggradevole in tale stato , e dee nascondere tut- 
tociò che è spiacevole (i) ìNe dipinga egli piena- 



fi) Virgilio ne' seguenti bei versi della prima 
egloga secondo il vero spirito di un poeta bucolico, 
ha insieme unito il più bel complesso d'immagini 
della campestre giocondità , che mai possa tro- 
farsi. 

Fortunate sene.v ! hic inter /lumina nota 
Et fontes sacrosjrigus captabis opacuuu ' 
Hinc libi quae semper vicino ab limite sepes 
Hyblaeis apibus florem depasta salicti 
' Saepe levi somnum suadebit ini re susurro. 
Hinc alta sub rupecanet frondator ad auras ; 
Nec tameninterea raucae ,tua cura ,palumbes^ 
Nec gemere aeria cessabit turtur ab iUmOm 

» Vecchio felice ! qui dei noti fiumi 
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mente la semplicità e l'innocenza , ma ne copra la 
rozzezza e la miseria. Ben vi si possono attribuire 
delle calamità e dell'angustie, poiché sarebbe fuo- 
ri del naturale il supporre alcuna condizione del- 
l'umana vita , che ne sia esente: ma debhon essere 
di tal natura , cbe non urtino la fantasia con al- 
cuna cosa , k qual renda la vita pastorale partico- 
larmente disgustosa. 11 pastore può benissimo esse- 
Te afflitto per lo sdegno o Ja durezza dell'amata 
pastorella , o per la perdita di qualche cosa a lui 
cara , ma non piccola lodcJ di qualunque stato è cer- 
ta In mente il non aver a deplorare che questi mali. 
Insomma dee il poeia presentarci la vita campestre 
veduta nell'aspetto migliore , ed anche avvivata e 
abbellita : ma dee por mente, che nell' abbellirla 
non 1' alteri , né la sfiguri, aggiugnendo alla rurale 
semplicità e felicità ornamenti non naturali e stra- 
nieri. Se non è esattamente una vita reale quella 
che ci dipinge, dev' essere qualche cosa che la so- 
migli. Tale a parer mio è la generale idea della 
pastorale poesia. Ma per divisarla più particolar- 
mente consideriamo prima le scene , poscia i carat- 

• 

■ ' ■ ■ ■ — » 

* 

„ Su l' alte rive , o de' sacrati fonti 
La frese' aura godrai sul margo erboso. 
Qui il dolce susqrrar dell'api iblee , 
Che vat> pascendo il fior de' verdi salci 

„ Sulla vicina siepe, al molle sonno 

„ T' inviterà , qui sotto T ardua rupe 
Lo, sfrondator farà de' suoi concenti 

„ Risonar l'aure, ne già i rochi intanto 
PaloVnbi, tuo ditetto, nè di gemere 

„ Le tortorslle cesscran dagli olmi. 
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ter! , e per ultimo i soggetti e le azioni , che questa 
specie ai componimento dee rappresentarci. 

Quanto alle scene egli è chiaro che debbono sem- 
pre esser campestri , e molta parte del merito del 
poeta dipende dal saperle descrivere leggiadramen- 
te. Virgilio a questo riguardo è inferiore a Teo- 
crito , le cui descrizioni delle naturali bellezze so- 
no più ricche e più pittoresche (1). In ogni pasto- 



fi) Quale scena boschereccia , per esempio ,pui 
dipingersi con più vivi colori che la seguente? 

• E"» n&*à<t*tt 

RtKkai J* afAy.tv vmfòi VL&'T*. XfATùS hnzx ro 
Aiyiipsi irrt\ ai rt tq f iyyfà.i I tpoy vì*f 

Nu/A<poty CtVTfOlÒ X&Tit&Q/UMV %tX*fU$Uf. 

Toi J f >jrtf <nutp*ir opsSoLfjLWtv tu§a\it>ovi5 
Tfrriyff \dKàtyturrt( f^ov noaut , « <T o\o\vyuv 

A*' ufov xofuSoi xcti mx*»biikt > « w vt tpvy*i. 

ITstVT* dùffSty pipiti xaXet flriow» *ofo ^'cTWo^f. 
0"xim xat,p itotfffi , xxpx <ir\tvf>dLiot ìt /x*Xa 

^^l\t»5 éL/AJULJV tXVhlììtTO TOI f iXI?(U V ™ 

Teocr. Idill. FJL i3qu 

„ Ivi sui letti ben cedenti al basso 

„ Di molle giunco e pampani ben freschi 

» Festosi ci adagiammo; anoi sul capo 
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rale componimento ci sidee porre innanzi distinta*- 
mente qualche rural prospettifa. Non basta nomi- 
nar le rose r e le viole , e gli augelli , e V aurette , 
e i ruscelletti, die i comuni facitori di cglocKeiian 
sempre in bocca. Un buon poeta dee presentarci un 
paesetto , che il pittore possa indi copiare. I suoi 
oggetti, debbon essere particolari zzati ; il rivo,, il 
bosco debbano offrirsi in maniera , che colpiscano 
1* immaginazione v e ci faccian distinguere piacevol- 
mente il luogo, in cui sono. Un oggetto solo, feli- 
cemente introdotto, basterà qualche volta a carat- 
terizzare tutta una scena, com' è l'antico sepolcro 
di Bianore , che Virgilio ci mette innanzi , e eh' e- 
gli avea preso da Teocrito : 

Hi ne adeo media est nobis via, namcjue sepul- 
chrum , 



„ Scotean lor rami i folti pioppi e gli olmi. 

„ E colà presso fuor d'tm antro ustia 

„ Mormorando un ruscel sacro alle Ninfe. 

„ Su i frondosi arbuscelli le cicale 

„ Innamorate del calore estivo 

„ Faticavan nel canto , e la calandra 

„ Stridea da lunge fra spinose macchie , 

„ Cantavan lodolette e cardellini, 

„ La tortora gemea , scorreano a volo 

„ L'api dorate intorno alle fontane. 

„ Tutto spirava un'ubertosa estate, 

„ Spirava autunno. Largamente ai lati 

/, Ruzzola van le mele , ai pie le pere; 1 

„ E curvi i rami di susine carchi 

ry Scendeano a terra. 

Trad. del P. Pagnini, 



* 
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Incipit apparere Bianoris ; hic ubi densa* 
Agricolac stringimi fronda etc. 

Egl.lX. (i). 

Dee poi il poeta studiar la varietà non solamente 
nelle descrizioni , ma anche nelle allusioni a' natu- 
rali oggetti , che nelle cose pastorali occorrono di 
frequente. Dee diversificare la faccia deUa natura 
col presentar nuove immagini; altrimenti diverrà 
insipido , ove attenere si voglia a omelie comuni de- 
scrizioni, che furon bensì originali ne' primi poeti , 
che le copiarono dalla natura, ma che orson dive- 
nute triviali per le continue imitazioni . E' pur suo 
dovere l'adattare la scena al soggetto della pasto- 
rale , e secondo che è lieto o melanconico , esibir la 
natura sotto a quella forma che corrisponda alle 
commozioni od a' sentimenti eh' egli descrive. Così 
Virgilio nella il Egloga, che contiene le lamen- 
tanze di un amante (disperato, con proprietà dà al- 
la scena una fosca e tetra sembianza: 

Tantum inter densas , umbrosa cacumina ,fagos 
Assidua vtniebat ; ibi hacc incondita solus 
Montibus et sylvxs studio jactabat inani. (2) 



( 1 ) , f E mezia strada 

„ Alla città ancor resta : ceco il sepolcro 

DiBianore ad apparire appena 
j, Pur or comincia. Or qui dove il soverchio 
„ Lussureggiar correggono de' rami 
Gli agricoltori ec. 

(1) , Sol venia sovente 

Tra i densi faggi dall' ombrose cime , 
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Rispetto ai caratteri o alle persone die introdur* 
re si debbono nelle pastorali , non basta die riseg- 
gano alla campagna. Le avventure e *i discorsi dei 
cortigiani e de' cittadini in villa non son quelli che 
aspettiamo in questi componimenti. Aspettiamo di 
essere intertenuti da pastori o da persone intera- 
mente occupate nelle opere campestri, la cui in- 
nocenza e il cui allontanamento dalle brighe del 
mondo far possano nella nostra immaginazione un 
piacevol contrasto colle maniere e i caratteri di 
que'che sono avvolti fra gli strepiti della vita cit- 
tadinesca, 

I3na delle principali difficoltà che qui occorrono 
è già stata accennata, vale a dir quella di tenere un 
giusto mezzo- fra la troppa rusticità da una «arte , e 
il troppo raffinamento dair altro. Il pastor dèe cer- 
tamente esser j>iano e senza affettazione nella sua 
maniera di pensare sopra qualunque cosai un'ama- 
bile semplicità dev'esser la base del suo carattere : 
non è però necessario, che sia grossolano e scipito . 
Ei può aver del buon senso e colla riflessione , può 
aver del brio e della vivacità , può aver de' teneri e 
delicati sentimenti, poiché questi più o meno son 
attributi degli uomini in tutte le condizioni di vita. 
Ma ei non deve sottilizzare, non deve perdersi in 
riflessioni generali e in astratti ragionamenti ; e 
molto meno nelle acutezze e ne' concetti di un'af- 
fettata galanteria, che non convengono certamente 
al suo carattere ed al suo stato . Alcune pastorali 
italiane , altronde leggiadre , per questi concetti 



n E in rozze note ai boschi intorno e ai monti 
n Così indarno sfogava il suo dolore* 
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assai perdono della loro bellezza. Quando Aminta 
nel Tasso scioglie i capelli della sua amata da un 
tronco , a cui altri gli aveva legati ; cosi viene in- 
trodotto a parlare : 

Già di nodi sì bei non era degno 
„ Cosi ruvido tronco. Or che vantaggio 
; , Hanno i servi d* Amor , se lor comune 
yy E' colle piante il prezioso laccio? 
„ Pianta crudcl ! potesti quel bel crine 

Offender tu , che a te feo tanto onore? 

Atto Ili Se. I. 

Così strani sentimenti mal si convengono a perso- 
naggi campestri. Questi parlar non sogliono che un 
linguaggio dettato da' sentimenti comuni e dalle 
naturali affezioni; e quando descrivono o riferisco- 
no, il fanno con semplicità, e con allusioni alle con- 
suete lor circostanze , come in que'bei versi del. 
l'Egloga Vili di Virgilio: 

Sepibus in nostris parvam te roscida mala 
( Dut ego vester eram) vidi cum matre legentem. 
Alter ab undecimo tutu me jam coeperat annus , 
Jam fragiles poteram a terra contingere ramos. 
Ut vidi, ut perii, ut me malus abstulit errori (i) 



(i) „ Te ancor fanciulla alle mie siepi intorno 
)> Por colla madre tua mirai leggiadre 
„ Andar cogliendo rugiadose mele , 
„ E scorta io vi facea. Già cominciato 
à l'aveva allora il tredicesirn'anno , 

- „ E già dal suol toccava i fr*gil rami. 
Tom. jjj, 4 
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In un altro -luogo ( EgL HI.) ei dice che una pasto- 
rella colpisce con una mela il suo amante ? 

Tu in fugit ad salices , et se cupit ante videri. ( i ) 

Questo è detto con ingenua semplicità e naturalez- 
za conveuientissima alle pastorali maniere. Pope ha * 
voluto imitar questo passo, e ha creduto di miglio- 
rarlo con dire : 

„ Corre sull'erba la vivace Silvia , 
„ Corre , ma spera pur eh' altri la segua , 
„ E mentre ad esso volge un ci ) Ice sguardo ? 
Qual diverso cammin la l'occhio e il piede ! 

Ciò di molto allontanasi dall' esemplare virgiliano : 
la naturale e piacevole semplicità della descrizione 
è distratta dall' affettato concetto dell' ultimo 
verso ; 

„ Qual diverso cammin fa 1* occhio e il piede ! 

Supponendo che il poeta si sia formata una giù- ' 
sta idea de' suoi personaggi , e de' caratteri che lor 
convengono , resta a vedere in che abbia ad impie- 
garli, e quali esser ; debbano i soggetti delle sue 
egloghe. Imperocché non basta il proporci de' pa- 
stori che stian fra lor discorrendo ; ogni buon poe- 



„ Ah come pria ti vidi , ahi come morto 
„ M'hanno i tuoi sguardi !ahi qual insano ardore 
„ Fuor di me stesso allor mi trasse ! 
(i) „ Poi fugge ai salci, e vuol ch'i' pria la vegga. 
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LEZIONE II. 35 
raa in qualunque genere dee avere un soggetto che 
e 1 interessi. Or auì sta la massima difficoltà dello 
scrivere pastorale. Le scene attive della vita cam- 
pestre sono o sembrano alla maggior parte esser 
troppo povere d'accidenti. Lo stato di un pastore, 
o più generalmente di una persona occupata nelle 
opere villerecce , è esposto a troppo poche vicen- 
de, che rendano interessante la sua situazione , e 
producano curiosità o maraviglia. Il tenore della 
stia vita è uniforme , la sua ambizione è senza bro- 
glio, il suo amor senza intrigo. Quindi è che di 
tutt i poemi il più magro comunemente riguardo al 
soggetto , e il men variato nella condotta , è il pa- 
storale. Da' primi versi eeneralmente possiamo in- 
dovinare tutto quello che segue. O egli è un pa- 
store , che solitario , assiso sul margine d' un ru- 
scello, si sta lagnando dell'assenza o della crudel- 
tà della sua amata , e ci vien narrando, che per 
la lontananza di quella inaridiscon le pianto , c 
languiscono i fiorirò sondile pastori, che si sfidano 
al canto recitando alterni Tersi , i quali poco ha» 
di sostanza e di senso, finche il giudice compensa 
l'uno con un vincastro guarnito di borchie ,e l'al- 
tro con una tazza di faggio intagliatala frequen- 
te ripetizione de' luoghi comuni di questa foggia , 
replicati da tutt' i cantori di egloghe dopo Teocrito 
e Virgilio, èia principale cagione dell'insipidezza 
che domina ne' componimenti pastorali. 

Io vorrei domandare però, se questa insipidezza 
non si debba al difetto de 1 poeti, e alla loro me- 
schina e servile imitazione degli antichi, piuttosto 
che alla limitata natura del soggetto. Imperocché 
qunl cagione impedisce, che la pastoral poesia 
non prenda a correre un più largo campn/ L' u- 
wnna natura , e f umane passioni son presso a po- 
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le stesse in tutte le condizioni della vita; e ogni 
Volta ebe queste passioni operino sopra soggetti che 
non escano della sfera campestre , può esservi ac- 
concio argomento per una pastorale. Dee bensì pro- 
curarsi d' allontanare da questa sorta di componi- 
menti gli efletti delle passioni violente e crudeli , e 
presentare quelle soltanto che si compongono col- 
r innocenza, colla semplicità, e colla virtù. Ma 
dentro a questi limiti vi sarà sempre per un atten- 
to osservatore della natura abbondevol campo di 
esercitare il suo ingegno. Le varie avventure che 
danno occasione agli abitatori delle campagne di 
spiegare il loro carattere e il loro temperamento ; 
le scene della domestica felicità o inquietudine ; la 
tenerezza degli amici e de' fratelli , le rivalità e le 
competenze in amore , Y inaspettate prosperità o 
sciagure delle famiglie possono dar luogo a molti 
ora lieti e piacevoli, ora teneri e patetici accidenti ; 
e quando in questo genere di poesia alla parte de- 
scmtiva si mescolasse un po' più d' azione e di af- 
fetto , diverrebbe ella più interessante , che non è 
stata generalmente finora ( i ). 

I due gran padri della poesia pastorale furon 
Teocrito e Virgilio. Teocrito era Siciliano, e sic- 
come egli ba posto le scene de' suoi idillj nel suo 
proprio paese, cosi la Sicilia divenne in appresso 



(i) Queste osservaaioni sopra la povertà delle 
comuni egloghe furono scritte prima che alcuna 
traduzione dal Tedesco ini facesse conoscere gì* idil- 
lj di Gessner, in cui l'idee, che mi son presentate 
circa-^l miglioramento della poesia pastorale, veg- 
:;onsi pienamente realizzate. V Autore. 
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una specie di terra consecrataper questo genere di 
poesia. I suoi idi 11 j però non son tutti di egual me- 
rito , né tutti pure son pastorali. Ad ogni modo in 
cjue'che veramente son pastorali , si seoprou di mol- 
tj e singolari bellezze. Ei distinguasi per la sem- 
plicità de' suoi sentimenti, per la dolcezza e ar- 
monia de* suoi numeri, per la ricchezza e varietà 
delle sue descrizioni. Egli è pure V originale , di cui 
Virgilio sì è fatto in appresso V imitatore. Molti 
de' più bei tratti di Virgilio son tolti da Teocrito , 
e in varj luoghi egli non ha pur fatto che tradurlo. 
Nondimeno è da confessare ,ch'ei 1' ha imitato con 
sommo giudizio , e in qualche parte l'ha ancor su- 
perato. Conciossiachè non* può negarsi che Teocrito 
scende talvolta a idee troppo basse e triviali ,c ren- 
de anche i suoi pastori scorretti e immodesti ; lad- 
do?e Virgilio è puro da ogni macchia o rozzezza 
che oflenda 7 mentre conserva al tempo stesso il ca- 
rattere della pastorale semplicità. La medesima di- 
stinzione che v'ha fra Teocrito e Virgilio , v'ha 
pure fra molti altri scrittori greci e latini. I Greci 
spianaron la via , seguirono la natura più da vicino, 
e mostrarono genio più originale; i Latini a rincon- 
tro fecer vedere maggior correzione e perfezione 
nell'arte. Poco ók resta di altri due Buccolici greci , 
Mosco e Bione , f quali han pure assai riguardevo- 
le merito , e se mancano della semplicità di Teo- 
crito, lo avanzano nella tenerezza e delicatezza. 

I moderni scrittori di egloghe si sono general- 
mente contentati di copiare o imitare le descrizioni 
e i sentimenti degli antichi. Ben un'ardita innova- 
zione tentò il Sannazzaro , famoso poeta latino del 
I secolo XV. Ei compose dell'egloghe pescatone 
cangiando lu scena da 9 boschi al mare , e dalia vita 



> 
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de* pastori a quella de' pescatóri. Ma la novità fu sì 
poco felice che non ebbe seguaci (i), E certamen- 
te la vita de* pescatori è molto più dura e stentata 
di quella de' pastori , e presenta alla fantasia im- 
magini assai meno aggradevoli. Gli alberi , e i Qo- 
ri, e gli armenti sono oggetti d'assai maggiore 
bellezza, e assai più generalmente graditi, che i 
pesci e le marine produzioni. Fra tutt'i moderni 
quello che più felicemente è riuscito nella pastoral 
poesia è Gessner, poeta svizzero. Egli ha introdot- 
to ne' suoi idillj parecchie idee del tutto nuove. Le 
sue scene campestri son ben trascelte, le descrizio- 
ni son vive. Ei ci presenta la vita pastorale con tut- 
ti gli abbellimenti che può ammettere , ma senz' al- 
cun eccessivo raffinamento. Ciò che forma il prin- 
cipal merito di questo poeta , si è , eh' egli ha sa- 
puto parlar al cuore , ed ha arricchito i soggetti 
de' suoi idillj di accidenti che destano i sentimenti 
più teneri. Le scene della domestica felicità sono 
Ben dipinte I mutui affetti di marito e moglie, di 
padre e figlio , di fratello e sorella , come pur quei 
degli amanti sono spiegati in una dolce e insinuante 
maniera. Non intendendo il linguaggio , in cui Ges- 
sner ha scritto , io non posso giudicar della poesia 
dello stile ; ma certamente nel soggetto e nella 
condotta delle sue pastorali e' mi sembra aver su- 
perato tutt'i moderni (2). 



(1) L'egloghe pescatone del Sannazzaro sono la- 
tine. Bernardino Rota a sua imitazione ne scrisie 
parecchie in italiano. Vero è però , che questo ge- 
nere di poesia non fu molto seguito. Il Traìiu!* 
tore. 

(1) Gì 1 idillj di Gessner , tranne pochissimi > soiv 
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Ne le pastorali di Pope , ne quelle di Philips fan 
no molto onore ali 1 inglese poesia, pope le compose 
in gioventù , il che può essere un'apologia per gli 
altri difetti , ma non può scasare la lor povertà. 
Sono scritte con dolci e scorrevoli numeri, e que- 
sto è un merito certamente , ma è il principale ed 
il solo , poiché appena vi si ritrova un pensiero , che 
suo proprio si possa dire , appena una descrizione 
o un'immagine della natura, che mostri d'essere 
originale , o 





0 


. 


r 



che si trovano in Virgilio e negli altri Buccolici. 
Philips tentò d' esser più semplice e più natu- 
rale di Pope , ma egli mancò d' ingegno per soste- 
re il suo assunto , e scrivere piacevolmente. Ei pu- 
re corre sali 1 orme battute , e sforzandosi d* esser 
semplice diviene scempio. Le canzoni pastorali di 
Skenstone a mio parere possono riputarsi per una 
delle più eleganti produzioni di questo genere che 
abbiala lingua inglese 



tutti in prosa; la sua prosa però è delicatissima, 
ed egli passa per uno de' più graziosi che abbia la 
lingua alemanna , I suoi antichi idillj furon tradotti 
in italiano dal Sig.Cepelli , c dall' ab. Ferri; io iui 
il primo a dar la traduzione de* nuovi ; l'ab. Bertola 
tradusse alcuni degli uni e degli altri ; Elisabetta 

Caminer Turra diede l'intera traduzione di tutti 
« Traduttore. 

(i) Noi abbiamo delle canzoni pastorali del Pom- 
pei, che sono piene di grazia e delicatezza. Quan- 
to all'egloghe i principali nostri scrittori sono il 
Saunazzaro ed il Rota. L'Arcadia del San azzaro 
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Non ho ancor fatto menzione d una nuora for- 
ma , in cui la pastorale apparve nel passato secolo, 
stesa in un dramma regolare , dove V intreccio , i 
caratteri , e le passioni sono congiunte colla sem- 
plicità e innocenza delle rurali maniere. Questo è 
il principale miglioramento ^che i Moderni abbian 
aggiunto a si fatta specie di comporre, 4 e di questa 
natura noi abbiamo due drammi italiani assai cele*» 
bati, il Pastorfido del Guarini, e V Aminta del 
'lasso. Amendue sono forniti di grandi bellezze , e 
meritano a giusto titolo la riputazione che hanno 
acquistato. Air ultimo però sembra dovuta la pre- 
ferenza , come men complicato neir intreccio o 
nella condotta, e meno strano e affettato ne' senti- 
menti; e quantunque non libero aftatto dalle manie- 
re studiate c concettose, di cui altrove ho recato 
un esempio (il peggiore per altro che sia in tutto 
il dramma), con tutto questo egli è in complesso 
un'opera di molto merito. L'andamento della poe- 
sia è dolce e piacevole , e l'italiano linguaggio con- 
ti ibuisce ad aggiugner molto di quella mollezza , 
eh è particolarmente adattata alla pastorale (0- 

» 

mescolata di prosa e di verso. Ei si finge trai pas- 
tori d' Arcadia , narra la vita loro , o le loro occu- 
pazioni, i loro amori, i lor giuochi, le loro feste, 
i lor sacrine) ec. , e con ciò fa nascere diverse oc- 
casioni di eccitare al canto or 1' uno or l'altro di 
que' pastori. 11 suo stil però così nella prosa rome 
pel verso è troppo studiato, e manca di quella em- 

£ licita, che nelle opere buccoliche è necessaria.* 
o stile del Rota è più semplice, e meglio conser- 
va i! carattere pastorale. // Traduttore, 

(0 Sarà bene quìi' avvertire, che V accusa data 
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Passo a favellare della lirica poesia e dell'ode , 
specie di componimento , che ha moltissima digni- 
tà , e in cui parecchi scrittori in ogni tempo si so- 
no distinti. Il carattere particolare di questa sorta 



al Tasso per le sue arguzie e i suoi concetti è sta- 
ta alcune volte esagerata. Addisson in un foglio del 
Guardian n. 38. censurando i* A in inta ne porta ad 
esempio „ che Silvia esce adorna d' una ghirlanda 
„ di hori ,e dopo essersi specchiata in una fontana) 
fa un'apostrofe ai fiori che ha in testa, dicendo 
„ che non li porta per proprio ornamento, ma per 
„ loro vergogna. Chiunque , aggiugne egli, pui 
„ tollerare un simil tratto , è sicuro di non aver 
„ gusto per la pastorale , r Ma veramente la Silvia 
del Tasso non fa una si ridevoi figura, e noi siamo 
costretti a sospettare, che Addisson non abbia let- 
to T Aminta. Dafne compagna di Silvia è quella , 
che parlando con Tirsi confidente d' Aminta , per 
dimostrare che Silvia non è cosi semplice ed insen- 
sibile alle proprie bellezze, come affetta di essere, 
ne dà questa prova , d'averla sorpresa un giorno 
che si specchiava in un laghetto , e che nell'atto di 
acconciarsi i fiori sul capo , accostandoli al collo e 
alle guance , sorrise , quasi dicesse : io vi porto non 
per mio ornamento , ma per vostra vergogna , on- 
de si vegga quanto a ine cedete ; c allorché si vide 
sorpresa gettò i fiori ed arrossi. Or questa descri- 
zione della vanità d una campestre forosetta è na- 
turalissima , e assai diversa dal modo, con cui 1' 
autore del Guardian i* rappresenta. Questa censu- 
ra del Tasso non fu originalmente di Addisson. Il 
P. ijouhours nella sua Manière de bieri ptnser 



POESIA LIRIC A. 
di poesia si è, che si suppone, eh' essa sia cantata 
o accompagnata dalla musica. Ode in greco vale lo 
stesso che canto ;e poesia lirica vuol dire che i versi 
sieno accompagnati colla lira o con altro musicale 



dans les ouvrages d* esprit sembra essere stato il 
primo a far questa fajsa rappresentazione delle pa- 
role di Silvia. Fontenelle nel suo discorso intorno 
alla pastoral poesia ripete la medesima critica. Ad- 
disson , o chiunque sia stato V autore di quel foglio 
del Guardian, la copiò da amendue. Warton nella 
prefazione alla sua traduzione deir egloghe di Vir- 
gilio replicò la medesima cosa senz'aver letto il 
testo delP autore , eh' è il seguente : 

„ Ora, pe^ dirti il ver, non mi risolvo, 
Se Silvia è semplicetta , come pare 
Alle parole, agli atti. Jer vidi un segno, 
Che me ne dette dubbio. Io la trovai 
„ Là presso la cittade in que' gran prati, 

Ove fra stagni giace un' isoletta , 
„ Sovr' essa un lago limpido e tranquillo , 
„ Tutta pendente in atto che parea 
z> Vagheggiar sè medesma, e 'nsieme insieme 
„ Chieder consiglio all'acque in qual maniera 
„ Dispor dovesse in sulla fronte i crini, 
E sovra i crini il vel o , e sovra '1 velo 
9 , I fior che tenea in grembo; e spesso spesso- 
„ Or prendeva un ligustro, or una rosa, 
„ E l accostava al bel candido collo , 
„ Alle guance vermiglie; e de' colori 
Fea paragone; e poi , si come lieta 
„ Della vittoria , lampeggiava un riso , 
p Che pnrea che dicesse : io pur vi vinco , 



LEZIONE IL 43 

stromento. Questa distinzione non ebbe luogo a 
principio , poiché ho già dimostrato che la poe- 
sia e la musica furono coetanee , e ne' primi tem- 
pi andavano sempre congiunte insieme. Ma dac- 
ché vennero separate , dacché i poeti incomincia- 
rono a far de've/si per essere semplicemente reci- 
tati o letti , quei componimenti che tuttavia 



„ Ne porto voi per ornamento mio, 
„ Ma porto voi sol per vergogna vostra ; 
„ Perchè si veggia, quanto mi cedete. 
,,Ma , mentre ella s'ornava , c vagheggiava, 
„ Rivolse eli occhi a caso , e si fu accorta , 
;> Ch'io di Tei m'era accorta , e vergognando 
„ Rizzossi tosto , e i fior lasciò cadere. 
„ Intanto io pur ridea del suo rossore , 
„ Ella più s'arrossia del riso mio. 

Atto II. Se. 2. L f Autore. 
L'apologia , che Blair qui imprende del Tasso , è 
giustissima ; e se in questo tratto v'ha qualche co- 
sa a biasimare , è più tosto il giuoco di parole : „ e 
,,si fu accorta, ch'io di lei m'era accorta „ e l'an- 
titesi dei due ultimi versi : 

Tri tanto più ridea del suo rossore , 
„ Ella più s' arrossia del riso mio. 
Un nuovo genere di poesia bucolica si è pure in- 
dotto in questi ultimi tempi , che è quello dei 
poemi o de' romanzi pastorali . II primo a darne l" 
esempio fu Gessner nel suo Dafni , e nel primo 
Navigatore , amendue in prosa. M. Florian ne ha 
scritto alcuni pur leggiadrissimi , mescolando di 
tratto in tratto alla prosa delle canzoni poetiche. 27 
Traduttore. 
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erano destinati ad essere uniti colla musica e 
c »! cantò, per m >d;> di distinzione furono chiamati ' 
odi. 

In queste pertanto la poesia ritiene la sua pri- 
miera e più antica forma quella con cui i poeti ori- 
ginali sfogavano il loro entusiasmo,, lodavano gli 
Dei e gli Eroi, celebravano le vittorie , deplo- 
ravano le* sciagure. Dal supporre che l'ode riten- 

Sa la sua originaria unione colla musica dobbiamo 
edurre laverà idea eie particolari qualità di que- 
sto genere di poesia. Non e désso distinto dagli 
altri generi pei soggetti, su cui si occupa , potendo 

?[uesti essere d'infinite maniere Circa ai soggetti 
a sola distinzione ch'io conosca si è, che gli altri 
poemi versano spesse volte nel racconto delle azio- 
ni , laddove l'ode ama piuttosto di occuparsi nello 
sfogo de' sentimenti. Quello che più particolarmen- 
te la caratterizza, è lo spirito e il modo della ese- 
cuzione. Il canto aggiugne naturalmente calore alla 

Ìjoesia. Tende esso a sollevare sopra se stessa cosi 
a persona che canta, come quelle che ascoltano. 
Giustifica quindi un più ardito e più passionato sfo- 
go di quello che sostenere si possa colla semplice 
recita Di qui è 1' entusiasmo che all'ode appartie- 
ne; di qui le libertà che a lei si permettono più che 
a verun' altra specie di poesia ; di qui finalmente 
quella non curanza della regolarità 3 quelle digres- 
sioni , e quel disordine , che a lei si suppongono 
concedute , e che molti poeti lirici non bau man- 
cato di usare in pratica soventi volte. 

Gli effetti della musica sopra l'animo umano so- 
no due principalmente , 6 d' innalzarlo oltre al suo 
stato ordinario , ed empierlo d' entusiastica commo- 
zione, o d'ammollirlo, e stemprarlo per così dire 
in soavi piacevoli sentimenti. Perciò l'ode o può 
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aspirare al primo carattere del sublime e del nobi- 
le ,0 discendere al secondo del piacevole e dell'ame- 
no; e fra questi v' ha pure uno stato di mezzo che 
l'ode può spesso occupar con vantaggio , ed è quel- 
lo delle temperate e tenere commozioni. 

Tutte le odi si posson comprendere sotto a quat- 
tro denominaEioni: 1. Le odi sacre dirette alla Di- 
vinità , o composte sopra materie religiose ; di tal 
natura sono i salmi di Davide, che ci offrono que- 
sta specie di lirica nel più alto grado di perfezione. 
2. Le odi eroiche impiegate a lodare gli eroi , ed a 
celfbrare le marziali imprese e le grandi azioni ; 
del qual cenere son tutte le odi di Pindaro, e al- 
cune poche d'Orazio. Questi due generi per lor 
carattere dominante aver debbono la sublimità e 
la grandezza. 3. Le odi morali e filosofiche , nelle 
quali i sentimenti sono ispirati principalmente dalla 
virtù ? dall'amicizia, dalla umanità ; di questo geu» 
nere son molte odi d' Orazio , e molte deue-miglio- 
ri produzioni delirici moderni; e qui l'ode tiene 
lo stnto di mezzo, cui ho accennato ch'essa occu- 
pa qualche volta. 4- Le odi festevoli e amorose fatte 
unicamente per piacere ; quali sono tutte quelle di 
Anacreante , alcune d'Orazio, e un gran numero 
di canzoni ed altre produzioni moderne, che s'ascri- 
vono al genere lirico. Il lor dominante carattere es» 
ser dee P eleganza , la dolcezza , l'amenità. 

Una delle primarie difficoltà nel comporre le odi 
viene da queir entusiasmo, che si riguarda come 
un caratteristico della lirica poesia. Una vera ode , 
anche di genere morale, spezialmente se tende al 
sublime, si vuol che sia avvivata e animata ad un 
grado straordinario . Pieno di quest'idea il poeta , 
allorché intraprende a scriver. un 1 ode , se ha qual- 
che real calore A* ingegno tì si abbandona senza 
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freno c riserva ; se non lo ha , vi si sforza , e erede- 
si obbligato di apparir tutto fuoco. Ma nell'uno e 
nell'altro caso egli corre rischio di cader nello stra- 
vagante. La sfrenatezza di scrivere senza ordine , 
senza metodo , senza connessione ha guastato le odi 
più che ogni altra specie di poesia. Il poeta è fuor 
di vista in un momento : ei perdesi nelle nuvole , e 
divieti poi sì spezzato e subitaneo nelle transizioni 7 
sì eccentrico e irregolare ne* movimenti , e per con- 
seguenza sì oscuro e avviluppato, che invan tentia- 
mo di seguirlo, e partecipare de* suoi trasporti. Io 
non pretendo certamente , che un' ode abbia ad es- 
sere così regolare in tutte le sue parti , come un 
poema didattico od epico : ma ben sostengo , che 
in ogni componimento debb' esservi un soggetto , vi 
debbon essere alcune parti che formino un tutto, 
vi debb' essere qualche connessione fra queste par- 
ti. I passaggi da pensiero a pensiero nell'ode voglio- 
no esser rapidi, quai soglion nascere da una fanta- 
sia avvivata; ma sempre debbono esser tali, che 
conservino la connessione dell'idee , mostrino che 
l'autore è un uòm che pensa, non un che sogna o 
farnetica. Qualunque autorità addur si pòssa per 
iscusare l' incoerenza e il disordine nella lirica, egli 
è certissimo, che un componimento, il qual sin ir- 
regolare in maniera da divenire oscuro alia più par- 
te de' leggitori , per questo appunto è da riputarsi 
tanto peggiore, (i) 



( i) „ La più parte di quei che parlano dell' entu- 
siasmo dell'ode, dice Mr. de la Motte, ne prrla- 
„ no, come se fossero eglino stessi ne) turbamento 
>, che vogliono definire. Non si ascoltano che gr mdi 



I 
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La stravagante libertà , che parecchi de* moderni 
lirici si arrogano nella versificazione , accresce il 
disordine di questa specie di poesia. Essi prolunga- 
no i lor periodi a tal segno, passeggiano hu tanti 
metri , impiegano tanta varietà di versi lunghi e • 



„ parole di furor divino, di trasporti dell' animai, di 
„ movimenti, di lumi, le quali accozzate in frasi 
„ pompose non producon però alcun' idea distinta. 
„ Se lor si crede, l'essenza dell' entusiasmo è di non 
u poter esser compreso se non dagli spiriti del pri- 
„ m' ordine , alla testa de' quali e' si suppongono , c 
„ da cui escludono tutti quelli che confessano di non 
„ intenderli. -3 II bel disordine dell' ode è un ef- 
„ ietto dell* arte; ma bisogna guardarsi di non dare 
» a quel termine troppa estensione. Verrebbonsi 
; , conciò ad autorizzare tutti i traviamenti iinma- 
„ ginabili. Un poeta piti non avrebbe che ad espri- 
mere con forza tutt'i pensieri òhe gli lenissero 
j, in mente, e crederebbesi dispensato dall' esami- 
narne le corrispondenze, e dal farsi un piano in 
» cui tutte lè parti si dessero scambievolmente ri- 
,) salto. Non vi sarebbe uell' opera sua ne principio, 
» nè mezzo , ne fine; e tuttavia l'autore si credereb- 
», he tanto più sublime, quanto fosse men racione- 
)) vole. Ma che produrrebbe nello spirito de* leggi- 
» tori una simile composizione? Non lascerebbe che 
n uno stordimento cagionato dalla magnificenza ^ 
» dall'armonia delle parole; senza farvi nascer al- 
troché idee confuse, le quali si scaccerebbouo 
» l una l'altra, invece di concorrere insieme a fis- 
n sare il pensièro. „ » 

Oeuvres Tom L Discours sur l'Ode, 
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corti, e colle rime poste a sì gran distanza , che 
tutto il senso della melodia è adatto perduto ; qua n- 
do al contrario ne' componimenti lirici più die in 
tutt' altro dovrebbesi aver gran cura alla dolcezza e 
bellezza del suono; e la versificazione appunto di 
quel!' odi meritamente è riputata migliore , che 
rende l'armonia del metro più sensibile ad ogni orec- 
chio comune. 

, Pindaro , il gran padre della lirica poesia , è stato 
l'occasione di spingere alcuni de' suoi imitatori agli 
eccessi che ho rammentato. Il suo genio era subli- 
me, le sue descrizioni pittoresche;ma veggendo essere 
troppo povero il soggetto di cantar le lodi di quelli 
che aveano riportato il premio ne'pubblici giuochi , 
ei fa continue digressioni , ed empie i suoi componi* 
menti di favole degli Dei e degli eroi , che han po» 
chissima connessione e col soggetto e fra loro. Con- 
tuttociò gli antichi lo ammirarono grandemente : 
ma siccome la più parte delle storie di particolari 
famiglie e città, alle quali allude , presentemente ci 
sono ignote , ei diviene per noi si oscuro, tanto pei 
suoi soggetti , quanto per la spezzata e rapida ma- 
niera di trattarli, che non ostante la bellezza delle 
sue espressioni , il piacere di leggerlo In noi è mol- 
to diminuito^ &ur sembra che varj de* suoi moderni 
imitatori abbian creduto, che la miglior via di pren- 
derne lo spirito fosse l'imitarne l'oscurità e il di- 
sordine. In diversi cori d' Euripide e di Sofocle noi 
abbiamo lo stesso genere di lirica poesia, che iu 
Pindaro, ma trattate con maggior chiarezza e con- 
nessione, ^ al tempo medesimo pur con molta su- 
blimiti. 

Fra tutti però gli scrittori di odi e antichi e mo- 
derni non v'ha «alcuno, che nella correzione . ar- 
monia; c felicità dell'espressioni possa gareggiar 
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con Orazio. Egli c disceso da' voli pindarici ad un 

[nix moderato grado d'elevazione , e ha saputo unire 
si connession de' pensieri e il buon senso colle più 
alte bellezze della poesia. Non oltrepassa per ordi- 
nario quello stato mezzano ch'io ho indicato ap- 
partenersi ali 1 ode, e quelle ove tenta il sublime, 
non sono sempre le sue migliori, (i) 11 suo caratte- 
re particolare è la grazia e V eleganza; e in questo 
»niun poeta è forse mai giunto a maggior perfezione 
Non v'ha chi sostenga un sentimento morale con 
maggior dignità, o ne tratteggi con maggiore feli- 
cità un ameno e festevole, o possegga l'arte di scher- 
zare più piacevolmente , allorché prende a scherza- 
re. 11 suo linguaggio è sì felice, che spesso con una 
sola parola o un solo epiteto trasmette alla fantasia 
un'intera descrizione. Quindi egli è sempre stato , 
e sarà sempre 1' autor prediletto delle persone di 
gusto. 

Fra i latini scrittori degli ultimi secoli molti so- 
no stati gì' imitatori d'Orazio Uno de' più distinti 
è Casimir poeta pollacco del secolo XVII , il quale 
scrisse quattro libri di odi. Nella grazia e facilità 
dell' espressione egli è certamente di molto inferio- 




tO Non v'ha ode d'Orazio che sià senza grandi 
bellezze . Ma benché io possa parer singolare nella 
mia opinione, non posso tenermi dal credere, che 
in alcune dj quelle odi, che sono state molto ammi- 
rate per la loro sublimità , come la 4. del Lib. IV. 
Qualem mmistrumfiUminisalitem^sx scopra in lui 
un non so che di sforzo per esser sublime . Il genio 
di questo amnbil poeta si mostra a parer mio assai 
J? iù nei temi di un genere più temperato. V Autore^ 
Tom uu $ 
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re ad Orazio ; affetta anche più spesso il sublime, e 
in questo sforzo al pari degli altri Lirici frequen- 
temente diviene duro, ed esce dal naturale. In mol- 
te occasioni però fa vedere un considerevole grado 
di genio originale e di fuoco poetico. Bucammo in 
alcune delle sue liriche composizioni ha pur di mol- 
ta eleganza, (j) 

Tra i Francesi le odi di Giambattista Rousseau 
sono state assai celebrate, e meritamente. Posseg- 
gon esse molte bellezze cosi di sentimento, come 
d'espressione :sono7 animate senza trasporti ,e non 
sono inferiori a verun'altra produzione poetica del 
francese idioma. 

La lingua inglese ha pur varj componimenti li- 
rici di merito riguardevole. L'ode di Dryden per 
S. Cecilia è abbastanza conosciuta. Gray si distin- 
gue in alcune odi e per tenerezza e per sublimità. 
Nelle miscellanee di Dosdley trovatisi parimente 
varj poemi lirici assai belli. Coulev , sempre duro, 
lo è doppiamente nelle sue odi pindariche : ma nel- 
le anacreontiche è assai più felice. Queste son mor- 
bide ed eleganti , e son anzi le più aggradevoli e 
più perfette di tiitte le composizioni di Couley (2). 



(2) Tra gl'Italiani , il Casa, il Bembo, ed altri 
hanno scritto delle odi latine assai pregiate. Il Tra- 
duttore. 

(2) Niuna nazione più abbonda di Lirici ohe l'I- 
talia. Il Petrarca, primo padre de'Lirici italiani, 
ha introdotto un nuoxp genere di poetare tutto suo, 
e incognito agli antichì>Le sue canzoni in vita di 
Madonna Laura , spezialmente le tre sorelle , e 
quella che incomincia Chiare fresche e dolci ac- 
que } son tutte piene di pensieri delicatissimi. Quel- m 
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Io in morte spirano il più soave patetico. Le due , 
Tuna all' Italia, e l'altra che incomincia Spirto 
gentil che quelle membra reggi , son piene di elo- 
quenza , di forza, e di maestà. GÌ' imitatori del Pe- 
trarca , che sono stati moltissimi nel XV e XVI se- 
colo, chi più, chi meno si sono ad esso accostati , 
benché niuno sia giunto ad uguagliarlo. Nel secolo 
XVIII il Chiahrera aprì una nuova strada sulle 
tracce de'Greci. Le sue canzoni eroiche, massima- 
mente quelle per le vittorie delle galere di Tosca- 
na , han tutto V estro pindarico , senza il disordine, 
di cui le odi di Pindaro sono accusate. Le anacreon- 
tiche ,di cui pure in Italia fu il primo autore, spira- 
no tutta la grazia d'Anacreonte . e in alcune fors'an- 
che ei lo supera. Imitatore ed emulo del Chiabrerm 
si nelle canzoni eroiche, che nelle anacreontiche, 
fu l'abate Frugoni, di cui forse mimo ha possedu- 
to meglio il linguaggio poetico, e meglio saputo 
vestire poeticamente le cose più familiari, e meglio 
accoppiare la varietà e la fecondità dell'estro e 
delle immagini alla facilità e nobiltà delle espres- 
sioni. Il Guidi nelle sue odi è pieno di fuoco. Molte 
ne ha pure il Filicaja , il Testi , il Meozini. Il P. Ri- 
va , di cui le rime van sotto al nome arcadico di 
Rosina no Lapiteio, ha unito in sè lo spirito d'O- 
razio e del Ch ia orerà, I Za notti , il Manfredi, il 
Ghedini , il Lorenzini, il Rolli , il Zappi, T Alga- 
rotti, e parecchi altri si sono anch'essi nobilmente 
distinti al principio del secolo XVIII. Nel progres- 
so hanno acquistato meritamente assai grido Cas- 
siani, Savioli , Paradisi, Parini, Ceretti , Bettinel- 
li ? Roberti , Mazza , Rezzonico ; Pagnini , Cerati, 
Colpani , Monti. Villa , Pindemonti , Rondi , Veni- 
vi, Fantoni ? e molti altri , che troppo lungo sareb- 
be il nominare. // Traduttore. 
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I 

Poesia didattica s; Poesia descritti^ 

> 

JDalIa poesia pastorale e lirica , di cui ho tratta- 
to nell'ultima lezione, passo alla poesia didattica, 
sotto a cui si comprende una numerosa classe di 
componimenti poetici. L'ultimo fine di qualunque 
poeias^ , anzi pur di qualunque componimento , es- 
ser dovrebbe ai far sopra Y animo qualche utile im- 
pressione. Dagli altri generi di poesia questo si fa 
comunemente per via indiretta , col mezzo della 
favola , della narrazione , della rappresentazione 
de' caratteri ; ma la poesia didattica espressamente 
professa l'intenzion sua di trasmettere qualche i- 
s trazione o cognizione. Essa di He ri se e da un tratta- 
to in prosa filosofico, o morale, o critico nella for- 
ma soltanto , non già nello scopo c nella sostanza. 
Per mezzo di questa forma però essa ha var j van- 
taggi sopra le istruzioni in prosa: coi vezzi della 
versificazione e de' numeri essa rende l'istruzione 
più aggradevole , trattiene e impegna la fantasia 
colle descrizioni, cogli cpisodj , e cogli altri abbel- 
limenti che vi frammischia , e fissa eziandio più 
profondamente nella memoria le cose più impor- 
tanti. Quindi è un campo, dove il poeta si può ac- 
quistar grande onore , e far gran mostra cosi d'in- 
gegno } come di cognizione e di giudizio (a). 

_________ , i 

fa) Molti però sono d'avviso, che questa manie- 
re di componimento difficilmente possa conseguire il 
duplice oggetto d' istruire e di dilettare', anzi ohe 
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In più maniere essa può praticarsi. Il poeta pui 
scegliere qualche soggetto istruttivo , e trattarlo re- 
golarmente ed in forma ; o senza intraprendere una 
opera grande a regolare , può inveir solamente 
contro alcuni particolari vizj , o far qualche mora- 
le osservazione sopra i caratteri ed i costumi ; 
come fassi comunemente nelle satire e nelle epi- 
stole. 

Il più alto genere di poesia didattica è un trat- 
tato regolare sopra qualche grave ed utile argomen- 
to. Di tal natura molti n'abbiamo cosi antichi co- 
me moderni di gran merito e carattere , quali sono 
i sei libri di Lucrezio,Z)c rerum natura* e le Geor- 
giche di Virgilio, il Saggio di Pope sopra la critica, 
i Piaceri dell' immaginazione di Akenside, il poe- 



l'uno sia sempre di ostacolo all'altro. Per essere 
didascalico in guisa da trattare un argomento a do- 
vere^ forza infrenare i voli dell' immaginazione p 
con che i diritti si offendono della poesia ; e per es- 
sere poeta in maniera , che nulla si risenta di com- 
passato e didattico , è mestieri rinunziare al rigore 
scientifico , # con che non si ottiene il fine proposto- 
si. Lucrezio ,dice un moderno scrittor vivacissimo, 
ove siede in cattedra non è più poeta , con che si 
allude al primo scoglio. Chi imparò a tener le. 
api 9 soggiunge lo stesso , e i bachi da seta , da 
Virgilio , o da Vida? Qual agricoltore fecero le 
Georgiche di Virgilio , e gli Orti diRapin , o il 
podere di Vanderl Pei miei cedri io non vor- 
rei servirmi del Poema del Pontano. E ciò vuol 
dire , che niun poeta k buon trattatista. // Met^ 
tinelli. 



V. 
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jira di Armstrong sulla Salute , l'Arte poetica d'O- 
razio , di Vida , di Boileau (i) 

In tutte queste opere siccome V istruzione è il fi- 
He proposto , cosi il merito fondamentale consiste 
ne'solidi pensieri, ne' giusti principj , nelle chiare 
ed acconce illustrazioni. 11 poeta dee istruire , ma 
avvivare nel tempo stesso le sue istruzioni coir in- 
trodurre auelle figure e quelle circostanze , che 

Fossano dilettare l'immaginazione , nascondere 
aridità del soggetto , e abbellirlo con pitture 
poetiche. Virgilio nelle sue georgiche ci presenta 
di ciò un perfetto modello. Egli ha l'arte di su- 
blimare e abbellire le circostanze più triviali della 
campestre occupazione. Allor che viene a dire che 
i lavori della campagna debbono cominciarsi in. pri- 
mavera , cosi si esprime : 

Vere novo 9 gelidus canis dum montibus hurnor 
Liquilur, ti zcphyro putris se gleba resol\>it , 
Depresso itici piai /ani tum mi hi taurus aratro 
Ingenui re , tt sulco atiritus splendtscere vomer (2) 



(1) A questi si possono aggiugnere *n latino la 
Scaccheidedcl medesimo Vida, la Sifilide del Fra ca- 
storo; la filosofia neutoniana di Stay , gli Eclissi di 
Boscovicb, 1' Antilucrezio di Polignac, e in italia- 
no la Coltivazione dell' Alamanni , le Api del Rucel- 
lai, la Riseidc dello Spolverini, la Poetica del Men- 

. zini , la Coltivazione de 1 monti dell' A.bate Lorenzi 
e varj poemetti del Roberti, come le Perle, le Fra- 
gole, ec. // Traduttore* 

(2) „ AA venir della tepida stagione, 

; , In sui tocca dal sol negli aiti ruttiti, 
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In vece di dire in volgari termini al suo contadini, 
che per cattivo lavoro talliranno le sue ricolte , 
e i dice : 

Heu magnum alterius frustra spectabis acervuni 
Concussaque famtm in sylvis solabere quercu (i) 

In luogo di ordinargli d' i 1 miliare il terreno . ei pre- 
senta una bella prospettiva campestre. 

Ecce supercilio elisosi Iramitis undam 

EUcit : Mia cadens raucum per laevia murmur 

Saxa mei, scatebrisque arentia temperai arvaty. 

i 

In ogni opera didattica il metodo cV ordine c es~ 
scnzialissimo , non già sì stretto e formale , come in 
un trattato prosaico ; ma tale però , che chiaramen- 
te porga al leggitore una serie connessa d'istruzio- 
ne* Fra i poeti didattici che ho mentovato di so* 

». I I I . 1 ■■ ■ ' 'Il ■ ,.l ■ ■!. I ■ > 

La bianca neve a liquefarsi imprende , 
„ E col favor de'caldi 2efiretti 
S'apron le molli glebe , a gemer prima 
Sotto il depresso aratro allor cominci 
„ Il faticoso toro , e al nuovo attrito 
„ Splenda nel solco il vomero. 
(i) „ Ahimè ! che indarno tu vedrai ricolmo 
n L'altrui granaio, c ond' appagar la fame 
„ Scoterai dalle querce amare ghiande. 
(i) „ Da un petroso nurron Tonda n'elice ; 
„ Essa al cadere un roco mormorio 
„ Fa tra i corrosi sassi , e ribollendo 
„ Dentro alle vene il suolo arso ristora* 



* 



Digitized by Google 



56 POESIA DIDATTICA. 

pra, Orazio nella sua Arte poetica è il più censura- 
to per mancanza di metodo (i). Anzi nelle molte 
sue opere, se ha qualche difetto, egli è questo di 
non aver usata bastante attenzione alla giuntura e 
connessione delle parti. Egli scrive sempre con fa- 
cilità e con grazia; ina in una maniera alcun poco 
slegata, e vagante. In quest'opera nondimeno v'ba 
molto buon senso , e una critica eccellente ; e qua - 
lor voglia considerarsi come diretta a regolare il 
dramma latino, che sembra essere il principale pro- 
ponimento dell'autore , si troverà essere un trat- 
' tato più compiuto e più regolare , che riguardane 
dola sotto alla nozione comune di un sistema di 
tutta l'arte poetica. 

Rispetto agli episodj ed agli abbellimenti _gran 
libertà si permette a' poeti didattici. Imperocché 
troppo presto ci stanchiamo d 1 una continua serie 
d'istruzioni, spezialmente in un'opera poetica , 
ove si cerca il diletto : e la grand' arte di rendere 
interessante un poema didattico consiste appunto 
principalmente nel sollevare e divertire il leggito- 
re coli unire qualche piacevole episodio al soggetto 
primario. Queste sono pure le parti dell'opera più 
rimarcate, e che più contribuiscono a sostenere la 

■ 

(i) Nella maniera, in cui la Poetica d'Orazio 
comunemente si legge , certamente scorgesi molto 
disordine e molta sconnessione. Ma l'avvocato Pe 
trini crede, che questo disordine sia provenuto 
da ' copisti. E certamente il modo , con cui egli V ha 
ordinata senza cangiar alcun verso, e col solo dis- 
porli in diversa maniera , la rende un trattato assai 
più regolare e connesso. Il Traduttore. 
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riputazion del poeta. Le principali bellezze della 
Georgiche di Virgilio son poste nelle digressioni 
di questo genere , dove Fautore ha spiegata tutta 
la forza del suo ingegno; quali sono i prodigj che 
accompagnaron la morte di Cesare , le lodi delle 
Italia , la felicità della vita campestre, la tavola di 
Aristeo intrecciata con quella d' Orfeo e d' Euridi- 
ce. Similmente i passi migliori dell'opera di Lucre- 
zio , e che soli possono rendere tollerabile in poe- 
sia un soggetto così secco ed astratto, sono le di- 
gressioni sui mali della superstizione, le lodi di 
Epicuro e della sua filosofia , la descrizione della 

Rste,e varie altre illustrazioni incidenti, ove al- 
jleganza della espressione accoppiata si vede pu- 
re in particolar modo la dolcezza e armonia del 
verso. Non v 1 ha cosa sì bella e piacevole , che un 
ingegnoso poeta didattico non possa introdurre in 
uniche parte dell'opera sua ; deve però far in rno- 
o,che gli episodj nascano dal soggetto medesimo 
naturalmente , che nella lunghezza non sieno al- 
l'opera stessa sproporzionati , e dee saper con pro- 
prietà e sollevarsi allo stile ardito o figurato , e 
scendere nuovamente al facile e piano (a). 

Molt'arte pur si richiede per ben connettere 
gli episodj al soggetto. Virgilio in questa parte 
eziandio mostra grandissima accortezza e desteri- 
tà. Dopo aver fatto vista d'abbandonare i suoi 
agricoltori, adessi ritorna con molta naturalezza, 



i 



(a) Fra i molti , che a nostri giorni recarono in 
italiano le Georgiche di Virgilio , accorderemo di 
buon grado la preferenza alla traduzione *di 
Antonio Vincenzi. Modena 1 799 II Bettinelli. 
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toccando sul fine della sua digressione qualche cam- 
pestre circostanza. Così avendo parlato della batta- 
glia filippica, soggiugne immediatamente con mol- 
lar tè : 

Scilicet et tempus veniet , cum finibus illis 

Agricola incurvo terram molitus aratro 

Ex e sa inveniet ni gr a rubigine pila, 

Aut gravibus rastris galeas pulsabit inarìes , 

Grandiaque effossis mirabitur ossa sepulchris (i) 

Le satire e P epistole domandano uno stile più 
andante e più familiare , che un solenne poema fi- 
losofico. Imperocché siccome i loro soggetti sono i 
costumi e i caratteri che occorrono nella vita ordi- 
naria , cosi vogliono esser trattati colla facilità e li- 
bertà del conversare ; e la Musa pedestris de 
Latini è quella che dee regnare in simili componi- 
menti. 

La Satira presso i Romani ebbe a principio una 
forma assai diversa da quella che dopo assunse. La 
sua origine è oscura , e ha dato motivò di alterca- 
zione fra i Critici (a). Sembra che fosse un avanzo 



(i) „ Tempo verrà , che in quelle piagge il rozzo 
„ Cult or fendendo col ricurvo aratro 
„ La dura terra , troverà corrose 
„ Dalla ruggine scabra aste guerriere. 
„ Su vuoti elroi ed usberghi andrà battendo 
„ Il grave rastro , e con stupor d' illustri 
„ Duci trarrà fuor da' sepolcri Tossa. 
•{a) Il dotto la Harpe non la trova però così oscu- 
ra ; rechiamo le stesse porole. La voce satira , $e 
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AtlY antica commedia scritta parte in verso e parte 

10 prosa , c abbondante di scurrilità. Ennio e Lu- 
cilio corressero la sua rozzezza ; e finalmente Ora- \ 
zio la ridusse a quella forma , che presentemente 

ritiene. Lacorrczion de' costumi è lo scopo eh' essa 
professa d'avere in mira , e coerentemente a ciò es- 
sa assume la libertà di ceusurar francamente i ca- 
ratteri viziosi. E' stata trattata in tre diverse ma- 
niere da tre gran satirici antichi , Orazio, Giove- 
nale, e Persio. Lo stile d'Orazio non ha molta ele- 
vazione ; egli ha dato alle sue satire il titolo di ser- 
moni , e sembra non aver inteso di alzarsi più d una 
prosa numerica. La sua manieri è facile e graziosa; 

{>rende per oggetto delle sue satire piuttosto le fol- 
ie e le debolezze degli uomini che i loro vizi enor- 
mi; censura con viso ridente , e mentre moralizza V 
da profondo filosofo , scopre al tempo stesso i' ur- 
banità di un cortigiano. Giovenale è più ciccia matu- 
re, e più severo. Egli ha maggior forza, maggior fuo- 

t m ■ ■ ■ 

crediam o ai critici pià illuminati , è originalmen- 
te latina 7 e non ha che fare col nome di quegli es- 
seri mostruosi , presentati dalla Javola antica coi 
piedi di capro , e col corpo d* ispidi velli coperto . ^ 
Deriva dalla parola SATURA, che presso gli 
autori della latinità pià vetusta significava un 
insieme di varj argomenti ; in seguito la si usò 
per indicare checche si scrivea di piacevole o di 
giocoso. Finalmente Ennio e Lucilio deter minaro~ 
no la natura di questo genere di composizione , e 
da lì in poi si chiamarono satire, le poesie che 
imprendevano a sferzare il costume. Liceo. Voi. 3. 

11 Bettinelli* 

• * I 
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co , maggior elevazione che Orazio , ma è di mot- 
to inferiore nella facilità e nella grazia. La sua sati- 
ra è più ardente e più mordace , perchè genera U 
menta diretta contro caratteri più malvagi Egli al 
dir di Scaligero ardct , inslat Jugulat , laddove O- 
razio , admissus circum praecordta ludit. Perseo 
ha più somiglianza colla forza e col fuoco di Gio- 
venale, che colla gentilezza d'Orazio. Ei si distin- 
gue per sentimenti di nobile e sublime moralità ; è 
scrittor robusto e vivace, ma spesso aspro ed oscu- 
ro, (a) 

L'epistole poetiche , quando s' aggirano sopra 
«oggetti morali o critici, di rado s'innalzano sopra 
le satire. Molti altri soggetti però maneggiare si 
possono in forma d'epistola, ed entrare vi possono 
eziandio le poesie amorose e le elegiache , come 
sono i' eroidi di Ovidio , e le sue epistole dal Pon- 



(a) Riguardo alle satire dì Orazio e di Giove- 
nale mentano d'esser lette le critiche osservazioni 
di due riputatissimi letterati. Sono le prime del 
citato la Harpe , il quale per difendere il Veno- 
sino dagli attacchi di M: Dusaulx , panegirista 
sviscerato di Giovenale , pare eh' abbia esagerati 
di troppo i difetti del censore del secolo di Do- 
miziano. Sono le seconde dell' abate Cesarotti f 
che prevenuto pel suo originale , si unisce con M. 
Dusaulx negli encomj , e mostra di essere ben 
lontano dal soscrivere al parere dell'autore del 
Liceo nel rilevarne le macchie Noi ci atterremo 
mi consiglio dato dal padre a Fetonte : 

Inter utrumque tene,, medio tutissimus ibis. 
Il Bettinelli. 
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to. Queste voglion essere piene di sentimento e co- 
roe il lor merito consiste neir esprimere acconcia- 
mente la passione che ne forma il soggetto , cosi ^ 
debbon prender quel tono di poesia che più ad es- 
so convenga. L' epistole didattiche all'incontro di 
rado ammettono molta sublimità. Comunemente han 
per oggetto le osservazioni su gli autori , o sui co- 
stumi e i caratteri , e nel far queste osservazioni il 
poeta non dee proporsi di comporre un formale 
trattato, ne legarsi strettamente ad un metodo re- 
golare, ma far mostra di sfogare il suo ingegno su \ 
qualche tema particolare, che per accidente gli 
abbia dato occasione di scrivere. In tutte poi le 
poesie di questo genere una regola essenziale si è 
quella di Orazio .Quidquìd praccipies , eslobrevis* 
Molta parte della grazia e della bellezza negli scrit- 
ti epistolari e satirici è riposta in una spiritosa 
concisione , la qual dà loro un' accuratezza e vivaci- 
tà, che ferisce piacevolmente la fantasia, e tien 
desta V attenzione. Il merito loro dipende pure as- 
saissimo da uria felice rappresentazione de carat- 
teri. Imperocché siccome tali componimenti non so- 
no sostenuti dalle bellezze del linguaggio poetico , 
vogliono invece essere abbelliti da vivaci pitture 
degli uomini e de* costumi: e in queste un certo 
brio , e certi tratti di spirito , che gli altri generidi 
poesia di rado ammettono, hanno più luogo oppor- 
tuno, e riescono piacevolissimi! 

Per tutti questi titoli l'epistole morali di Pope 
meritano d'essere ricordate con particolare onore. 
Qui è dove la forza del suo ingegno si è maggior- 
mente manifestata. Nella poesia sublime ei non si * 
è egualmente distinto. Dryden , benché scrittoi* 
assai meno corretto, pur nell'entusiasmo, nel fuo* 
co, nelk robustezza, nella copia sembra essergli* 
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superiore. Appena anzi può credersi, che Pope fbs~ 
se capace di un poema epico o d'una tragedia. Ma 
in una certa limitata sfera ei non è stato sorpassato 
da alcun poeta. La sua traduzione dell' Iliade sarà 
mn monumento perpetuo in onor suo, come la più 
elegante e più perfetta traduzione che per avven- 
tura si sia mai Citta d' alcun poema. Quanto pur 
fosse atto alla poesia tenera e patetica, si raccoglie 
dalla sua epistola d' Eloisa ad Abelardo , e dai versi 
alla memoria d'una sventurata dama, che £ono le 
sue sole produzioni sentimentali , e che certamente 
nel loro genere son eccellenti. Ma le qualità che so- 
prattutto il distinguono , sono lo spirito unito al 
giudizio , la concisa e felice espressione , e la versi- 
ficazione armonica. Pochi poeti hanno avuto più 
spirito, e al tempo stesso più accorgimento per ben 
dirigerlo. Questo rende il suo Riccio rapito l'opera 
più magistrale, che per avventura sia stata compo- 
sta nello stil vivace ed ameno. Nelle opere serie , 
quali sono il Saggio dell' uomo , e V Epistole mo- 
rali, il suo spirito si mostra sol quanto basta per 
dare un convenevole condimento alle gravi riflessio- 
ni Le sue imitazioni d'Orario sono cosi fetici , che 
si rimane in dubbio , se più si abbia ad ammirare 
l'originale o la copia; e sono tra le poche imitazio- 
ni, che abbiano tutta hi grazia e la sveltezza di un 
originale. Le sue pitture de'caratteri son naturali e 
vivissime ; nè altro scrittore mai riuscì con tanta 
felicità in quello stile conciso e spiritoso, che dà 
anima alle satire ed all'epistole. L'effetto della ri- 
ma nel verso inglese mai non si sente sì bene , come 
in leggendo queste parti delle sue opere. Essa ag- 
giunge allo stile quell' elevazione che aver non po- 
trebbe altrimenti; ed è maneggiata poi con tal arte, 
che mai non si trova intoppo nè stento , e serve an- 
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21 ad accrescere la vivacità della sua maniera. Ei 
medesimo ne fa sapere, che ad esprimere ic osser- 
vazioni morali riusciva più concisamente, e perciò 
con più forza scrivendo in rima , che non avrebbe 
potuto fare in prosa. 

Fra i poeti morali e didattici il dottor Young è 
di troppa celebrità per potersi passare sotto si- 
lenzio. In tutte l'opere sue appajono i segni d'un 
robustissimo ingegno . La sua Passione univer- 
sale (i)ha il pieno merito di queir animata conci- 
sione di stile, e quella viva descrizion di caratteri, 
che io ho accennato come particolarmente richie- 
sta alle composizioni didattiche e satiriche. E ben- 
ché il suo spirito possa credersi qualche volta 
troppo brillante , e le sue sentenze troppo concet- 
tose ; pure la vivezza della sua fantasia è sì grande 
da intertenere piacevolmente qualunque leggitore* 
Nelle sue Notti v'ha molta energia a espressione ; 
le prime tre hanno pure alcuni tratti patetici, e 
sparse veggonsi qua e là alcune felici immagini , e 
pie riflessioni ; ma i sentimenti spesse volte son 
troppo turgidi ed esagerati, ed è lo stile troppo 
aspro ed oscuro. 

Fra gli autori francesi Boileau ha indubitatamente 
nella poesia didattica assai merito . I moderni cri- 
tici di quella nazione si mostran ritrosi a conceder- 
gli molta dose di poetico fuoco e di genio originale* 
Ma la sua arte poetica , le sue satire , e le sue epi- 
stole saranno sempre stimate eminenti non solo pei 
solidi e giudiziosi pensieri , ma per la poetica 



(1) Cioè le satire intitolate : V amor della f&~ 
in* , passione universale. Il Traduttore. 
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espressione corretta ed elegante, e per una felice 
imitazione degli antichi (1) 

Dove maggior forza d' ingegnosi può mostrare, 
egli è nella poesia descrittiva } di cui prenderò ora 
a discorrere. Per poesia descrittiva io non intendo 
alcuna specie o forma particolare di componimen- 
to; giacche pochi ne sotìo, massimamente di qual- 
che lunghezza, che chiamare si possano puramen- 
te descrittivi, o dove il poeta non si proponga altro 
oggetto che di descrivere, senza metter per base 
dell' opera sua qualche azione o narrazione , o qual- 
che inorai sentimento. La descrizione generabili' li- 
te suol introdursi piuttosto come abbellimento, che 
come soggettod* un' opera regolare. Ma benché for- 
mi dirado una specie separata di componimento, 
essa entra però in tutt'i generi di poesia, pastora- 
le, lirica, didattica, epica , drammatica , e in tutti 
ba un luogo considerevole, sicché in un trattato del- 
l'arte poetica merita a buon diritto un'attenzione 
particolare. 

11 ben descrivere è una delle primarie pruove 
dell' immaginazion del poeta , e sempre distingue il 
genio originale da quello di second' ordine. A. imo 
scrittur dozzinale la natura sembra già esausta da 
coloro che lo han preceduto. Allorché prende a 
descrivere un oggetto , einon sa ravvisarvi nulla di 

■ - — ■ 

- 

( i) Fra le satire italiane meritano principalmen- 
te di esser lei te quelle dell Ariosto* del Chiabrera^ 
del Menzini ydcl Gozzi , e del Venìni. Satire d 9 un 
nuovo genere , perchè fondate sopra una continua 
ironia , ma sostenuta facilissimamente , sono il 
Mattino , e il Mezzogiorno del Pari ni . U Tradutp. 
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nuovo o particolare, i suoi concetti son tutti vaghi 
ed indeterminati , e le sue espressioni per conse- 
guenza deboli e generali. Ei ci dà parole piuttosto 
che idee , e l'oggetto da noi si vede in una maniera 
affatto oscura e indistinta. Al contrario un vero 
poeta ce lo mette vivamente sott' occhio , ne deli- 
nca le distintive fattezze , gli dà i colori della rea- 
lità e della vita, e lo colloca in tal luce, che un 
pittore potrebbe farne la copia. Questo felice talen- 
to è principalmente dovuto ad una forte immagina- 
zione, la quale riceve prima una viva impressione 
dell oggetto , poscia impiegando per descriverlo 
un opportuna scelta di circostanze, trasmette que- 
sta impressione con tutta la sua forza all' immagina- 
zione degli altri, . ° 

In tale scelta di circostanze è riposta la grand* ar- 
te della poetica descrizione. In 1. luogo non deb- 
bon queste esser volgari e comuni , sicché sieno 
trapassate senza riflessione ; ma per quanto si può 
nuove e originali, onde colpiscano la fantasia e de- 
stino T attenzione. In 2. luogo debbon esser tali , 
che particolari zzino l'oggetto descritto, e lo mar- 
chino fortemente. Niuna descrizione che sia sopra 
il generale può esser buona , poiché niente si può 
con chiarezza mai concepire in astratto * tutte Vi- 
dee distinte versano sopra i particolari In 3. luogo 
tutte le circostanze debbon essere consentanee, va- 
le a dire quando descrivesi un oggetto grande , 0- 
gni circostanza messa in veduta dee tendere ad in- 
grandirlo; e qui ndo si descrive un oggetto vago e 
piacevole , tutto dee tendere ad abbellirlo , affinchè 
per questo mpzzo V impressione sopralla fantasia 
«a piena ed intera. Iti 4. luogo finalmente le circo- 
stanze debbon esseri espresse concisamente e con 
semplicità, imperocché quando sono o troppo usa** 
Tom. fju 6 
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gerate , o troppo stemperate e prolisse , indeboli- 
scono sempre l'impressione che s' intende di fare : 
laddove la brevità quasi sempre contribuisce ad 
avvivarla. Queste regale generali si renderanno più 
chiare per mezzo d* illiistrazioni fondate sopra esem- 
pi particolari. 

Di tutte T opere espressamente descrittive la più 
ampia e compiuta eh 1 io conosca in alcuna lingua , 
è quella delle Stagioni di Thomson: opera di un 
merito trascendente. Lo stile in mezzo a molto splen- 
dore e molta forza qualche volta è duro , e può 
tacciarsi come mancante di facilità e distinzione. 
Ma , non ostante questo difetto. Thomson èdescrit- 
tor leggiadro e robusto , perchè avea cuor sensibi- 
le ,. e fervida immaginazione. Egli avea studiata ac- 
curatamente e copiata la natura. Innamorato delle 
bellezze di lei, non solamente ledescrivea con pro- 
prietà , ma ne sentiva vivamente in se medesimo V im- 
presssione. Questa poi trasmettea felicemente uei 
suoi leggitori,- e ninna persona di gusto può leg- 
gere le sue Stagioni senza sentirsi richiamare e ren- 
der presenti all'animo le idee e le sensazioni che a 
quelle appartengono. Varj esempj recar si potreb- 
bero delle sue bellissime descrizioni, come la piog- 
gia nella Primavera , il mattino nella State, nell'In- 
verno gli uomini che periscono nella neve. Ma pre« 
sentemente io produrrò un tratto d'un altro gene- 
re per mostrar il potere che ha una circostanza be- 
ne scelta a sublimar la descrizione. Nella sua Sta- 
te narrando sii effetti del caldo della zona torrida, 
ci viene a parlare della pestilenza , che distrusse la 
flotta inglese a Cartagena in America sotto 1* am- 
miraglio Vemon ? dov'egli ha i seguenti versi. 
„ E tu , prode Vernon, tu pur vedesti 
V orribil scena. A pueril fiacchezza 
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; , Mirasti il braccio del gaerrier ridotto; 
„ Vedesti il cupo daol ; le scarne gote , 
; , Le smorte labbra palpitanti , gli occhi 
» Scemi di luce e immoti ; udisti i gemiti 
„ De 7 moribondi errar di lito in lito ; 
„ E nel silenzio della notte il tonfo 
„ Frequente udisti desìi estinti corpi 
„ Entro V ostinate onde ohimè ! lanciati* 
Tutte le circostanze son qui acconciamente tra- 
welte per metterci in una forte luce davanti agli 
occhi questa lugubre scena. Ma ciò che nella pit- 
tura colpisce di più è V ultima immagine. Noi siara 
condotti per tutte le scene di dolore , finché arri- 
tiamo alla mortalità che regnò su la flotta ,cui uu 
volgare poeta avrebbe forse descritto con esagera- 
te espressioni concernenti i moltiplicati trofei del- 
la morte. Afa quanto non è più percossa l'imma- 
ginazione da questa semplice circostanza de' morti 
corpi gettati ogni notte fuor delle navi , del costan- 
te suono del loro tonfo neir acque ,e dell'ammira- 
glio, che si sentia si spesso ferir l'orecchio da que- 
sto suono funesto ! 

La favola dell'Eremita di Parnell è una descri- 
zione bellissima in tutte le sue parti. La maniera 
con cui l'eremita si pone in cammino per visitare 
il mondo , il suo incontro col compagno, le case 9 
ove successivamente trattengonsi , dell' uomo vano, 
dell'uomo a varo, e dell* uomo dabbene, son tratti 
di finissima pittura , toccati con leggiero e dilicato" 
pennello, non sopraccarichi d'alcun colore super* 
fluo , e che cidan degli oggetti un » vivissima iaea. 
Ma di tutt'i poemi inglesi nello stil descrittivo i più 
ricchi e più riguardevoli sono l'Allegro, e il Pen- 
sieroso di Milton. La collezione d'immagini gajeda 
ina parte, e melanconiche dall'altra , presentate 
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in questi due piccoli , ma inimitabili poemetti , è 
squisita quanto si può concepire. Sono anzi questi 
poemetti le fonti , da cui molti de* poeti posteriori 
hanno attinto per arricchire le loro descrizioni so^- 
pra soggetti sirniglianti ; e soli bastano per illustrar 
pienamente le osservazioni ch'io ho fatto in turno 
alla giudiziosa scelta delle circostanze nelle descri- 
zioni ( i ). 

Egli è da osservare in generale , che nel descri- 
vere gli oggetti grandi e solenni la maniera concisa 
è quasi sempre la più convenevole. Le descrizioni 
delle scene liete e ridenti possono estendersi e am- 
plificarsi di più, perchè la forza non è la qualità 
predominante che in loro si cerca. Ma qnando vuol 
farsi un'impressione sublime o patetica , a llor ri- 
chiedesi energia , allora l'immaginazione dev'esser 
colpita tutta ad un tratto ; e certamente essa riceve 
impressione più profonda da una sola immagine vi- 
va e gagliarda , che da una lunga e studiata ampli- 
ficazione. '„ La sua faccia era sfigurata ed oscura , 
yJ dice Ossian descrivendo uno spettro , le stelle fo- 
„ scarne n te splendevano attraverso la forma; tre 

— ■ ■■ » 

(\) Il capitolo del conte Ugolino nel Dante , i 
trionfi del P etrarca , le battaglie e le altre de- 
scrizioni o di fatti , o di luoghi ,od* avvenimenti, 
che incentranti ne 7 poemi dell' Ariosto , delBerni, 
del Tasso , del Forti guer ri , del Tassoni ,e ne' poe- 
metti del Chiabrera , del Frugoni , dell 9 Algarotti, 
del Bettinelli, del Roberti , del Par ini , del f?ez- 
zonico, del Colpani , del PindemotitL ce. offrono 
dà bellissimi quadri in gran numero. Il Tradut- 
tore, 
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,,volte egli sospirò sopra l'eroe , e tre Yolte i venti 
J; della notte mormora ron d'intorno. „ 

E' pur da notarsi 0 che nel descrivere gli oggetti 
inanimati il poeta per rayvivare la sua descrizione 
dee sempre mescolarvi qualche esser vi venie . Le 
scene immobili e morte languiscono immantinente, 
se il poeta non sa introdurvi la vita e l'azione, e 
destare il sentimento. Ciò è hen noto ad ogni pit- 
tore che sia maestro ne II arte sua. E 1 raro il veder 
dipinta una bella boschereccia senza qualche og- 
getto animato che vi appartenga. 

Hic gelidi fontes, hic mollia prato, , Lycori, 
Hic nemus , hic ipso t cenni consutnerer aevo* (i) 

Virg. Egl. x. 

La parte toccante di questi bei versi di Virgilio è 
l'ultima , che ci mette dinanzi l'interesse che han 
due amanti a questa scena campestre. Una lunga 
descrizione de' Fonti, de' prati, del bosco nella più 
poetica maniera moderna sarebbe stata insipida 
senza quel tratto che porta al cuore tutte le bellez- 
ze del luogo : Hic ipso tecum consume rer aevo. Dna 
gran bellezza nell'Allegro di Milton si è che tutto 
è pien di persone , tutto pieno di vita. 

Oltrecio in una descrizione ogni cosa vuol esser 
distinta e particolarizzata per quanto è possibile, 
affin d' imprimere nella mente una distinta e com* 

(1) „ Qui freschi sono cristallini fonti > 
„ Qui molli prati , (fui , Licori, opaco 
y> Bosco, qui consumarmi al tuo belfoQQ 
„ Tutta lUtade ancor dolce mi fora. 
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piata immagine. Un colle , un fiume , un lago risal- 
ta vie più alla fantasia , quando si specifica qualche 
colle o fiume o lago particolare , che quando si la- 
sciano questi termini nel generale. La più parte de- 
gli antichi scrittori ben conobbero il vantaggio, che 
ciò apporta alla descrizione. Così in quella bella pa- 
storale di Salomone intitolata la Cantica , le imma- 
gini son quasi tutte rendute particolari dagli og- 
getti a cui s* allude : 99 la rosa di Saron , il giglio 
, 3 delle valli, le capre che pascono sul monte Ga- 
; , la ad , le acque che scorrono dal monte Libano „ee* 
Così Orazio nell'Ode 21. del Lib. 1. 

* 

Quid dedicatum poscit Apollinem 
Vates? quid orat de patera nóvum 
Fundens liquorem ? Non api mas N 
Sardiniae segetes feracis , 
Non aestuosae grata Calabriae 
Ar menta ; non aurum aut ebur Indicum, 
Non rura quae Liris quieta 

Mordet aqua tacilurnus amnis. (l) 



* 

(1) Nel tempio dedicato al biondo Apolline 

yy Che chiede il Vate? e a che da sacra patera 

„ Novello vin diffonde? 

„ Della Sardegna fertile 
Non ei le messi implorerà feconde; 
v Non i famosi armenti di Calabria , 

„ Non gli avorj ,ole gemme >oV or dell' India f 

y9 Nè parte del bel piano , 

„ Ove con onda tacita 

» Morde le pingui sponde il Garigliano. 

Trad. dell' Ab. Venini. 
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Omero e Virgilio sono amen due riguardevoli pel 
talento delle poetiche descrizioni. -Nel secondo del- 
l'Eneide , dove Virgilio descrive l'incendio e il sac- 
co di Troja , le particolarità sono sì ben trascelte e 
rappresentate, che il leggitore crede di trovarsi egli 
stesso in mezzo a quella scena d 1 orrore. La morte 
di Priamo specialmente può segnalarsi come un 
capo d'opera in questo genere. L'armarsi che fa 
quel veccnio monarca allorché sente i nemici pa- 
droni della città, l'incontro sub colla famiglia, la 
quale spaventata si ricovera attorno all' altare nel 
cortil del palazzo, e si prende l'imbelle vecchio nel 
mezzo , lo sdegno di lui allorché vede Pirro scan- 
nargli un figlio, il de*bil dardo ch'ei lancia , insieme 
col brutale contegno di Pirro , e il barbaro modo 
con cui mette a morte quel misero re, son dipinti 
nella maniera più patetica , e da mano veramente 
maestra. Tutte le battaglie d'Omero , tutte le de- 
scrizioni di Milton , così del paradiso terrestre , co- 
me delle regioni infernali, forniscono molti esempj 
bellissimi di poetiche dipinture, (i) Ossian parimen- 



(i) Fra t ut t 1 i poeti di qualche nazione e anti- 
chi e moderni niuno forse nel V arte del descrivere 
è giunto peranclie ad uguagliare Omero , il qua- 
le con molta ragione fu detto 

„ Primo pittor delle memorie antiche. 
Quesf arte egli mostraper eccellenza in amendue i 
suoi poemi; ma singolarmente nell'Odissea , che è 
quasi tutta di genere descrittivo. Le avventure di 
Ulisse in questo poema sono dipinte per modo , 
che il leggitore non erede udire un racconto di co- 
se Jinte 7 ma vedere egli stesso una rappresenta- 
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te dipinge con colori forti e vivaci, sebbene accenni 
poche circostanaye; e il suo merito principale è di 
dipingere al cuore. Una delle sue più estese descri- 
zioni e la seguente delle rovine di Balcluta. 

„ Vidi Balcluta anch' io , ma sparsa a terra , 

„ Rovine e polve: strepitando il foco , 

„ Signoreggiato avea per l'ampie sale; 

„ Nè più città , ma d' abitanti muto 

„ Era deserto : al rovinoso scrollo 

„ Delle sue mura avea cangiato il Cluta 

„ L'usato corso : il solitario cardo 

„ Fischiava al vento per le vuote case, 

„ £d allacciarsi alle tene stre io vidi 

„ La volpe , a cui per le muscose mura 

„ Folta e lungh' erba iva strisciando il volto, 

„ Ahi di Moina è la magion deserta, 

„ Silenzio alberga nei patemi tetti. 

Trad. dell' db. Cesarotti. 

Fra gli egregi pittori della natura non è da di- 
menticarsi Shakespeare. -Benché il principale suo 
pregio sia ne* costumi e ne' caratteri , anche le sue 
scene però sono sovente squisite , e felicemente de- 
lineate con un sol tratto, come si vede nel Merca- 
tante di Venezia, dove non si può presentare alla 
fantasia una più naturale e più bella immagine con 
più poche parole. „ Come dolce riposa il lume della 
„ luna su questa sponda ! Sediamci qui. „ 

» 

zione di cose vere , e segue Ulisse in tiaV i suoi ac- 
cidenti così passo passo , che mai noi perde di vi~ 
sta U Traduttore, 
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Molta parte della bellezza nella poesia descritti- 
va dipende dalia giusta scelta degli epiteti. Alcuni 
poeti troppo si mostrano trascurati su questo pun- 
to. Gli epiteti sono sovente da essi incastriti al so- 
lo oggetto di terminare il verso o di far la rima ; e 
sono perla più parte insigni Beanti e superflui , e 
meri riempitivi, che invece di aggiungere cosa al- 
cuna alla descrizione V ingombrano e la snervano. Il 
liquidi fontes di Virgilio , e il prata canis albicane 
pruinis d'Orazio temo ebe sien da porsi in questo 
numero, poiché il dinotare con un epiteto che 
l'acqua è liquida, o che le brine son bianche, non 
è che mera tautologia , ossia ripetizione della me- 
desima cosa. Ogni epiteto o deve aggiungere una 
nuova idea all'oggetto che qualifica , o almen ser- 
vire ad accrescerne e rinforzarne il noto significato. 
Cosi nel Milton : 

n E chi mai tenterà con piedi erranti 
„ L' atro , infinito , sprofondato abisso? 
„ E tra la densa oscurità palpabile 
jj Chi troverà la sconosciuta via , 
„ O spiegherà l'aereo volo in alto, 
„ Sostenuto da vanni infaticabili 
0 Sul vasto precipizio ? 

Trad.dtl Rolli Lib. IL 

Gli epiteti qui adoperati manifestamente aggiun- 
gon forza alla descrizione , e ajutano la fantasia a 
ben concepirla: „ i piedi erranti , l'abisso sprofon- 
di datò (cioè senza fondo) l'oscurità palpabile, la 
„ sconosciuta via, i vanni infaticabili, , tutti ser- 
vono a render le immagini e più compiute e più di- 
stinte. 

JVIa v*ha una sorta d'epiteti generali, che qua»- 




Digitized by Google 



y4 POESIA DESCRITTIVA, 

tunque sembrino accrescere il significato della pa- 
rola a cui sono annessi , pur la lasciano indetermi- 
nata , e sono or divenuti si triti e comuni nei lin 
guaggio poetico , che riescon perfettamente insulsi. 
Di questa foggia sono la barbara discordia , la 
„ sanguinosa guerra, l'oscure ombre , 1' orrende 
„ scene „ e nuli' altri, che qualche volta incontria- 
mo anche ne' buoni poeti , ma di che i poeti infe- 
riori ad ogni tratto riboccano, come di grandi aju- 
ti all'affettata loro sublimità Danno essi al linguag- 
gio un non so che di turgido, e lo innalzano sopra 
il tono della prosa; ma non servono punto a nobi- 
litare e illustrare P oggetto descritto , e invece in- 
gombran Io stile con una languida verbosità. 

Qualche volta può il poeta con un solo epiteto 
ben trascelto compiere un' intera descrizione , e 
con una sola parola dipingere alla fantasia tutta 
una spena. Tale è il fabulosus d* Orazio ne 11' ode 
XXU. del libro I. Un uomo probo, dic'egli , non ha 
kisogno di armi : 

Sive per syrte* iter aestuosas > - 
Sivefacturus per inhospitalem 
Caucasum , vel quae loca fabulosus 
' Lambii Hydaspes (t)* 



( i ) „ Tal Jia , se le infia mmate 

, 9 Sirli trascorre , ovver V inospitale 

Caucaso ardito sale , 
„ E tal , s' erra pei regni u' dell 9 Eufrate 
„ O dell' Idaspe favoloso V onda* 
fi Lamie la sponda. 

Trad. dell' Ab. Venini. 
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Un commentatore d'Orazio ha cangiato il fabulo- 
sus in sabulosus , sostituendo per una strana man- 
canza di gusto il triviale epiteto di sabbioso alla 
bella pittura che il poeta ci fa chiamando l'Idaspe 
un fiume favoloso , cioè che è stato la scena dei 
poetici favolosi avvenimenti. Quando Virgilio nar- 
ra che Dedalo invano avea tentato di scolpire la 
sciagura del suo figliuolo Icaro : 

Bis conatus erat casus eflìngere in auro , 
Bis patriae cecidere manus (i), 

l'epiteto patriae basta a rappresentare tutta la ri- 
pugnanza e il dolore del padre a quella trista me- 
moria. 

Queste osservazioni e questi esempj possono da- 
re una giusta idea della vera poetica descrizione. 
Noi abbiam sempre ragione di diffidare in questa 
parte dell abilità d'un autore, quando il vediamo 
occupato ad ammassare epiteti comuni, ed espres- 
sioni generali per dar un alto concetto di qualche 
cosa , di cui dopo tutto questo non possiamo for- 
marci che un'idea indistinta. I migliori descritto* 
ri sono semplici e concisi; ci presentano dell'og- 
getto que' lineamenti , che al primo guardarli feri- 
scono e scaldano la fantasia ; ci offrono idee , che 
ad uno scultore e ad un pittore sarebber bastanti 
per metterle in opera , il che è una delle pruove 
più forti e più decisive del merito reale di una de- 
scrizione. 



(i) „ // tristo caso 

„ Due volte effigiar jforzossi in oro 9 
n Cadder due volte le paterne manh 
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Poesia degli Ebrei. 

F. - 
ra i varj generi di poesia che andiamo esaminan- 
do , l'antica poesia ebraica , ossia quella delle S. 
Scritture , merita giustamente un luogo distinto. I 
sacri libri , ove pur sì riguardino semplicemente 
siccome quelli che ci presentano i più antichi mo- 
numenti di poesia che ora esistano ai mondo , un 
curioso oggetto di critica certamente ne olirono 
per questo solo. Me mostran essi il gusto di un'età 
e di una contrada rimota , e ci esibiscono una spe- 
cie di composizione assai diversa dalie altre cono- 
sciute, e al tempo stesso bellissima. Considerando- 
li come libri ispirati, essi dan luogo a discussioni 
d' un altro genere ; ma il nostro istituto presente- 
mente è di contemplarli cori occhio critico , non 
già con occhio teologico; e sarà certamente di mol- 
to piacere , se troveremo che la bellezza e dignità 
della composizione corrisponda ai peso e all'impor- 
tanza della materia. Il dotto trattato del dr.LoWth 
De sacra paesi Hebraeorum merita d' esser letto 
da tutti quelli che anicino d'informarsi pienamente 
su questo articolo. Egli è opera assai commende- 
vole sì per l r eleganza dello stile ^ come per la giu- 
stezza della critica che contiene.* e appunto delle 
sue osservazióni io farò uso in questa lezione , giac- 
che non posso illustrare siffatto argomento con 
maggior profitto del leggitore , che seguendo le 
tracce di questo autore ingegnoso. 

JNon è mestieri di molte parole per dimostrare 
che fra i libri dell' antico Testamento v' ha una 
diversità di stile qos\ palpabile , che bastantemen- 
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te discopre quali abbiano a considerarsi come com- 
ponimenti poetici, e quali come prosaici. Neil' atto 
che i libri storici e legislativi di Mose si scorgono 
evidentemente essere scrittijn prosa , il libro di 
Giobbe , i salmi di Davide, la cantica di Salomone , 
le lamentazioni di Geremia ', una gran parte de' li- 
bri profetici, e varj passi sparsi occasionalmente 
ne* libri storici , hanno manifesti e distinti segni di 
scritti poetici. 

Non v'ha alcuna ragione di dubitare , che que» 
sti originalmente non sieno stati composti in versi, 
o in qualche sorta di numeri misurati, quantunque 
essendosi ora perduta l' antica pronunziadell'ebrai-- 
ca lingua , non possiamo accertar la natura del 
verso ebraico , o almeno il possiamo solo imperfet- 
tamente. Intorno a questo punto grandi controver- v 
sie sono state fra i dotti , che è inutile al presente 
proposito il discutere. Prendendo l'antico Testa- 
mento secondo la version letterale, veggiamo in 
molte parti i segni apertissimi, che V originale fu 
scritto in metro. Facciasi taluno a leggere t' intro- 
duzione storica «I libro di Giobbe contenuta nel 
primo e secondo capitolo , indi passi alla parlata di 
Giobbe sul principio del terzo capitolo : ei non po- 
trà a meno d'accorgersi che dalla prosa balza ad un 
tratto nelle regioni poetiche. Non solamente gli en- 
fatici sensi e lostil figurato l'avvisano del cambia- 
mento , ma la cadenza de 1 periodi , e la disposizione 
d ille parole è sensibilmente alterata ;e la mutazio- 
ne è sì grande, come se da' Comentarj di Cesare 
feltri passasse all' Eneide di Virgilio? Questo basta 
per dimostrare che nelle S. Scritture contiensi 
quella che chiamasi poesia nel senso più rigoroso , 
ed io farò vedere in appresso , che vi si contengo- 
no esempi della maggior parte de' poetici componi- 



Digitized by Google 



7$ POESIA D'EGLI EBREI, 

menti. Dalla qual cosa sarà pur bene osservare che 
un invincibile argomento deriva in onor della poe- 
sia ; imperocché ninno potrà immaginare che sia 
un'arte frivola e spregevole quella che è stata im- 
piegata da scrittori divinamente ispirati ; e trascel- 
ta come opportuno canale onde trasmettere al mon- 
do la cognizione delle divine verità. 

Fino da tempi antichissimi la musica e la poesia 
furono presso gli Ebrei coltivate. Sotto ai Giudici 
si fa menzione delle scuole de* profeti, dove una 
parte dell 1 occupazione di que* eh* erano ammessi 
a queste scuole era il cantare le lodi di Dio accom- 
pagnate da varj stronfienti. Nel primo libro di Sa- 
muele al capo X. noi veggiamo una compagnia di 
questi Profeti dall' alto , ov' era la scuola , venir 
profetando, proceduti dal salterio, dal flauto, dal 
timpano , e dalla cetra. Ma il tempo , in cui la mu- 
sica e la poesia presso gli ebrei salirono al più alto 
grado , si fu sotto al regno di Davide. Per servigio 
del tabernacolo furono allora assegnati quattro mi- 
la Leviti divisi in ventiquattro cori 7 la cui sola oc- 
cupazione era il cantar inni , ed eseguir la musica 
istromentale nelle pubbliche cerimonie. Asaph , 
Hemman, e Jeduthun erano i capi direttori della 
musica , e dai titoli d' alcuni salmi parrebbe eh 'egli- 
no fosser pure eccellenti compositori di sacri poe- 
mi. Nel cap.xxv. dèi primo libro de* Paralipomeni 
si riferiscono le istruzioni di Davidde rispetto alla 
musica e poesia sacra , le quali erano certamente 
più dispendiose, più splendide, e più magnifiche di 
quante si usaron mai nelle pubbliche cerimonie di 
Tenni altra nazione. 

La struttura nella poesia ebraica è di una natura 
tutta propria e singolare. Consiste nel dividere ogni 
periodo in membri per lo più eguali , che corri- 
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spoiidono l'ano all'altro così nel senso come nel 
suono. Nel primo membro si esprime un sentimen- 
to, e nel secondo lo stesso sentimento o amplifica- 
to, o ripetuto ip diversi termini , e qualche volta 
messo in opposizione col suo contrario , ma in tal 
maniera die vien conservata la stessa struttura* , e 
prossimamente io stesso numero di parole Questo 
è l'andamento generale di tutte V ebraiche poesie. 
Aprendo il vecchio Testamento se ne trovano dap- 
pertutto gli esempj. Così nel Salmo XCV „ Canta- 
,, te al Signore un nuovo cantico, cantate ai Mgno- 
„ re, o terra tutta. SS Cantate al Signore , e bene- 
„ dite "il suo nome; annunziate di giorno in giorno 
„ eh' egli èli nostro salvatore, ss Annunciate fra i 
,, gentili la gloria di lui; in tutt'ipopoli iesue ope- 
re maravigliose. ss Poiché grande è il .signore, e 
„ lodevole oltremodo ; terribile sopra tutti gli Dei. 
„ 52 Perocché tutti gli Dei de' gentili sono demo- 
„ ni/ ed il Signore ha fatto i cicli ec 

L'origine di questa forma di poesia presso gli 
Ebrei è manifesto doversi dedurre dalla maniera , 
con cui i sacri loro inni erano legati al canto. V eni- 
vano accompagnati dalla musica , ed eseguiti da 
cori di cantanti e sonatori che si rispondevano al- 
ternatamente. Quando per esempio una parte inco- 
minciava: „ 11 Signore ha regnato, esulti la terra,, 
l'altra rispondeva: „ S'allegrino le molte isole „. 
Proseguiva la prima: ,, Le nubi e la caligine sono 
„ dintorno a lui ; „ l'altra replicava : „ Il giudizio 
„ e Ja giustizia è il sostegno del suo trono. E in 
questo modo la lor poesia , quando era posta in 
musica , naturalmente divide vasi in una successio- 
ne di strofe e antistrofe corrispondenti V una al- 
l' altra. 

SHel Libro di Esdra al capo HI. vien detto espre?- 
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samente, che i Leviti cantavano a questo modo, 
alternati m ; e alcuni salmi di Davide portano se- 
gni manifesti composti per esser cantati in questa 
guisa. Il salmo XXIII. particolarmente, il qual si 
crede composto all'occasione che l 1 Àrea del Testa- 
mento fu recata solennemente sul monte Sion , dee 
aver fatto un nobilissimo effetto , allorché fu ese- 
guito in questa forma, come egregiamente dimo- 
stra il dr. LoWth. Si suppone , che tutto il popolo 
seguitasse la processione. I Leviti e i Cantori clivi- 
si in varj cori , e accompagnati da tutti gli stronfien- 
ti musicali, apri van la strada. Dopo T introduzio- 
ne del salmo ne' primi due versetti , quando la pro- 
cessione incominciò a salire il sacro monte, fu do- 
mandato da una parte del coro : „ Chi ascenderà 
„ sul monte del Signore , o chi starà nel santo suo 
„ làogo „ ? La risposta fu fatta a pieno coro : „Chi 
? , ha innocenti le mani , e puro il cuore , chi non 
„ ha abbandonata l'anima sua alla vanità, nè giu- 
„ rato f rodolentemente contro il suo prossimo „. 
Quando la processione si avvicinò alle porte del 
Tabernacolo, il coro con tutti gli str omenti si fe- 
ce a gridare: Alzate, o Principi , le vostre por- 
„ te , e sollevatevi , o porte eternali , ed entrerà il 
„ Re della gloria Qui il semicoro interrompe 
con voce bassa : „ Chi è cotesto Re della gloria „? 
E al momento che V Arca è introdotta nel Taber- 
nacolo , si risponde con istrepito da tutto il coro: 
„ Il Signore forte e possente , il Signore possente 
„ nelle battaglie Io ho reso conto di questo 
esempio vie più volentieri, perchè sorve a mostra- 
re quanta parte della grazia e magnificenza de'sa- 
cri poemi dipenda d.il sapere le particolari occasio- 
ni in cui fiiron composti, e le particolari circostan- 
te a quanto di questa bellezza or debba essere per 
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noi smarrita a motivo dell' imperfetta cognizione 
ebe abbiamo di molte particolarità della storù^ 
e de' riti ebraici. 

èssendosi negl'inni o poemi musicali degli Ebrei 
introdotto universalmente il metodo, ebe abbiamo 
sp/egato, de' versetti corrispondenti, facilmente 
passò negli altri componimenti poetici , ebe non 
erano diretti ad essere ul ter natamente cantatile ebe 
perciò non richiedevano un' cgual forma. Ma essa 
era divenuta familiare alle loro orecebie, e porta- 
va seco una certa solenne maestà singolarmente 
adattata a'soggetti sacri; laonde la veggiam domi- 
nare ne* libri profetici egualmente come ne 9 salmi. 
Cosi in Isaia ( cap. 60. ) Sorgi , e t'illumina , o Ge- 
.: r usa lem me ; perdi è è venuto il tuo lume, e la 
w gloria del Signore è nata sopra di te. ss Poiché 
91 ecco le tenebre copriranno la terra , e la caligine i 
„ popoli; ma sopra di te nascerà il Signore > e in te 
„ si vedrà la sua gloria, z: E passeggeranno i gen- 
» tili nel tuo lume; e i Re nello splendore del tuo 
„ nascimento „. Questa forma di scrivere è una 
delle principali caratteristiche dell'ebraica poesia , 
diversa molto , ed anche opposta alla maniera dei 
greci e latini poeti. 

Oltre a questo modo particolare di costruzione , 
la sacra poesia distinguasi perle bellezze dell'espres- 
sione forte, concisa , ardita , e figurata» La concisio- 
ne e la forza sono due de' suoi caratteri più riguar- 
devoli. Ben si potrebbe immaginare a prima giun- 
ta , ebe la .pratica de 9 poeti ebrei di sempre ampli- 
ficare h> stesso pensiero colla ripetizione od il con- 
trasto dovesse tendere a indebolire il loro stile. Mti 
sapeano essi condursi in modo di non produr que- 
st effetto Le loro sentenze erana sempre brevi; 
poebe parole superflue da lor si usavano; e sopiti 
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lo stesso pensiero mai non fermavansi lungamente- 
•A questa concisione e sobrietà di espressioni la loro 
poesia era tenuta della maggior parte della sua su- 
blimità; e tutti gli scrittori che mirano al sublime, 
molto possono approfittare, imitando a questo ri- 
guardo lo stile del vecchio Testamento. Imperocché 
siccome ho già dimostrato, ninna cosa è tanto ne- 
mica del sublime, quanto la prolissità o diffusione. 
La mente non riceye mai tanta impressione da una 
grande idea , che le vien presentata , come quando 
n f è percossa ad un colpo solo ; col prolungare llm- 
pn ssione non facciamo che indebolirla. Di fatt i ia 
più parte degli antichi poeti originali di tutte le 
nazioni scn semplici e concisi Le superfluità e rU 
de fidanze di stile furono Y effetto dell' imitazione 
ne* tempi posteriori, quando i componimenti ven- 

ner dall'arte e dallo studio più che dal genio na- 
tivo . 

Non y $ ha scritto tanto abbondante delle più ar- 
dite e animate figure .quanto i libri sacri : sulla qua! 
cosa sarà bene il trattenerci alcun poco, giacche 
per la familiarità che di buon'ora acquistiamo con 
questi libri ( familiarità più col suono delle parole 
che col loro significato ) ci sfuggono in essi quelle 
bellezze di stile, che in altri libri attrarrebbero una 
particolare attenzione. Le metafore , le similitudi- 
ni, le allegorie, le personificazioni vi son frequen- 
tissime. Per render loro la dovuta giustizia, fa di 
mestieri , ebe ci trasportiam col pensiero nel paese 
della Giudea, e ci ponglibmo davanti agli occhi 
quelle scene e quegli oggetti , con cui erano gli 
ebrei scrittori addimesticati. Eguale attenzione ri- 
cbiedesi per gustare gli scritti di qualunque poeta , 
ebe sia di diverso paese e diversa età Conciossiachè 
le immagini di qualunque bue n poeta sono sempre 
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oopiate dalla natura e dai costumi attuali ; se tali 
non sono, non possono esser vive, laonde per en- 
trare nella proprietà e convenevolezza delle imma- 
gini sue, dobbiam ognor procurare di porci nella 
sua medesima situazione. Or ciò facendo noi tre- 
Teremo , che le metafore e le similitudini de' poeti 
ebrei ci presentano vedute bellissime degli oggetti 
naturali del lor paese, e delle arti e occupazioni 
della lor vita comune. 

Gli oggetti naturali, come la luce e le tenebre # 
le piante e i fiori, i boschi e le campagne, che pur 
bellissime figure lor suggeriscono, son certamente 
a lor comuni in qualche parte con tutt* i poeti di 
qualunque età e paese. Ma per gustare interamente 
siflatte figure convien sapere , che molte nascono 
dalle circostanze particolari del territorio della Giu- 
dea. Ne' mesi estivi poca o niuna pioggia cader suo- 
le in quel paese. Mentre duravano i gran caldi , il 
terreno era intollerabilmente arso; la mancanza di 
acqua era perciò riguardata come una grande cala- 
mità, e una pioggia abbondante , o un rio fecondo 
cangiava tutta la •faccia della natura, e destava di 
gran lunga maggior piacére, che non possano simi- 
li cause in noi risvegliarne. Quindi a rappresentar 
le sciagure, veggiam sì frequenti presso ai loro le 
allusioni ad un terreno arido e sitibondo , in cui n >tx 
T'ha acqua ; e per descrivere il passaggio dalla scia- 
gura alla prosperità , le loro metafore spesso eran 
fondate sul cader della pioggia , e te) sgorgar delle 
fonti nel deserto. Cosi in Isaia cap. XXXV. S'alle- 
„ grcrà il paese deserto e impraticabile, ed esulte- 
„ ri la solitudine . e 'germoglierà quasi giglio, ss Poi- 
j>chè sgorgarono nel deserto le acque, e i torrenti 
), ne/la solitudine. E la terra arsiccia si cangerà in 
„ istagno , e la sitibonda in fonti di acque. Ne'covK 
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li , ove prima abitavano i draghi , sorgerà la ver- 
zura della canna e del giunco. „ Simili immagini 
sono ad Isaia assai familiari , e in parecchi luoghi 
delle sue profezie s'incontrano. 

Per egual modo siccome la Giudea era un paese 
montuoso , così era esposta nei mesi piovosi a fre- 
quenti inondazioni per V escrescenza de' torrenti , 
che improvvisamente precipitavano da He montagne 
strascinando seco ogni cosa. Quindi le frequenti al- 
lusioni allo strepito e alla violenza delle molte ac- 
que , e le grandi calamità sì spesso paragonate al 
traboccar de' torrenti , che in quel paese dovea 
presentare immagini di sommo spavento ; „ L'abis- 
u so chiama V abisso nella voce delle sue cateratte. 
v Tutte le sue inondazioni e i tuoi flutti passarono 
„ sopra di me. „ Salm. XLI. 

Le due montagne più riguardevoli del paese era- 
no il Libano ed il Carmelo: il primo distinto per la 
sua elevazione, e pei boschi di alti cedri che lo co- 
privano : il secondo per la sua bellezza e fertilità f 
e per la ricchezza delle sue viti e de' suoi ulivi . 
Quindi colla massima convenevolezza il Libano vie- 
ne citato come immagine di tutto ciò eh' è grande 
o magnifico , e il Girmelo di ciò che è vago e ri* 
dente. „ E* stata a lei data , dice Isaia , la gloria del 
„ Libano , e 1 avvenenza del Carmelo „. il Libano 
e posto assai volte metaforica mente per tutto il 
popolo d' Israele, pel tempio, del Re d'Assiria. Il 
Carmelo n^rta dolcezza della pape e della prospe- 
rità, „ La tua presenza è come il Libano., di- 
ce Salomone parlando della dignitosa presema di 
un uomo, ma parlando della bellezza dr*una durnu 
dice : „ il tuo Capo è come il Carmelo „. Canti ;o 
V.eVH. 

E'da osservare inoltre , che nelle immagini di ge« 
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nere spaventoso i sacri poeti traggono spesso le lo- 
ro descrizioni da quella violenza deeli elementi , e 
da quegli scotimenti della natura , che scorgevano 
nel loro clima • 1 tremuoti non erano molto rari 
eie procelle di grandini , tuoni e fulmini accompa- 
gnate da turbini e da caligini ; nella Giudea e nel- 
l'Arabia di molto eccedevano quel che accade in 
questo genere nelle regioni più temperate. Isaia de- 
scrive la terra „ vacillante a guisa di ebbro e vw 
„ portata a guisa di tenda „. E là dove nel Salmo 
XVll è rappresentati da queste circostanze di ter - 
rore la comparsa dell'Unni possente, e si dice che,, l« 
„ tenebre sono il padiglione , e le grandmi e i car- 
„ boni di fuoco la sua voce , e che apparvero le sor- 
agenti dell'acque , e si scopersero i fondamenti del- 
n la terra „ sebt>en qualche allusione esser vi pos- 
sa, come crede il dr. Lowth , alla storia della di- 
scesa di Dio sul monte Sina , sembra però più 
probabile , che queste figure fosser prese diretta- 
mente da quelle convulsioni della natura che l'au- 
tor conosceva f e, che suggerivano immagini più 
forti e più sublimi di quelle che ora a noi si pre- 
sentano. > , 
Oltre agli oggetti naturali del lor paese, troviamo 
presso gli Ebrei frequentemente impiegati i riti 
della lor religione e le arti e occupazioni della lor 
Tita comune , per fondamenti di nuove immagini. 
Essi eran dediti principahnente all' agricoltura e al- 
la pastura. Queste arti eran da essi tenute in gran- 
de onore, non isdegnatc da' lor Patriarchi, e Re, 
e Profeti. Poco addetti al commercio , separati dal 
resto del mondo per le loro leggi e la lor religione^ 
essi erano ne' più bei giorni del loro stato in certe 
modo stranieri ai raffinamenti del lusso. Quindi le 
i*oite allusioni alla vita pastorale , a' verdi pascati 
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alle acque tranquille , e alla cura e vigilanza di un 
pastore sopra del suo gregge , che tanta soavità e 
tenerezza ispirano anche a' nostri giorni- nel Salma 
XXU > e in varj altri passi poetici delle Scritture. - 
Quindi tutte le immagini fonda te sopra le occupa- 
zioni campestri , sopra il torchio dell* uva , sull'aia, 
ìa stoppia, la paglia. Il non gustare sifìatte immagi- 
ni è edotto di una falsa delicatezza. In omero sona 
frequenti almeno del pari , e più particolari e mi- 
nute le similitudini prese da ciò che ora noi chia- 
miamo viver volgare ; ma nel maneggio di esse egli 
è molto inferiore a' sacri scrittori, t quali general- 
mente ai lor paragoni di questa specie mescolano 
qualche cosa di dignitoso e di grande per nobilitar- 
li. Quale inesprirnibil grandezza a cagion d'esempio 
non riceve la seguente rurale immagine d'Isaia dal- 
l'intervento della Divinità? „ Il tumulto del popolo 
yj è come lo strepito di mólte acque mondanti; ma 
„ Iddio lo sgriderà , ed egli porrà ss i in fuga e sarà . 

rapito come la polvere de'mon ti in faccia al ventò 
„ e come il turbine in faccia alla tempesta. „ Gap. 

XVII. ^ . , . ■ , 

Frequenti allusioni troviamo pure ai riti ed alle 
Werimonie della lor religione , alle distinzioni legati 
delle cose monde e immonde, al servigio del tempio, 
air abbigliamento de' sacerdoti r ed ai più segnalati 
avvenimenti della loro storia, come la distruzione 
di £odoma . la discesa di Dio sul monte Sina , il 
miracoloso passaggio del mar fosso. La religione 
degli Ebrei inchiudeva tutte le loro leggi e la loro 
civil costituzione. Era piena di splendidi riti ester- 
ni; che occupavano i loro Sensi; era connessa eoa 
ogni parte della loro storia nazionale,* e quindi tut- 
te le idee fondate sopra la religione avean per essi 
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mna dignità e un importanza singolare, ed erano • 
proprissime ad esaltare la loro immaginazione. 

Da tutto questo risulta clic la parte immagina- 
tiva de'sacri poeti è altamente naturale ed espres- 
siva ; è direttamente copiata dagli oggetti reali che 
avevano dinanzi agli occhi ; ed ha u vantaggio di 
essere più compiuta in sè stessa , e più interamente 
fondala sopra l'idee ci costumi nazionali, che 
quella del più gran numero degli altri poeti. In leg- . 
gciulo le loro opere noi ci troviamo continuamente 
nel paese della Giudea; le palme e i cedri del Liba- 
ne ci stanno sempre in prospetto ; la feccia del lor 
territorio , le circostanze del loro clima , i costumi 
del popolo , le auguste cerimonie della religione 
costantemente ci passan dinanzi in d^rse- firme. 

Le similitudini adoperate da' sacri poeti general- 
mente son ^revi. Toccano un solo punto di somi- 
glianza piuttosto che allargarsi in piccoli episodi, 
come presso altri si scorge. A. questo riguardo essi 
hanno forse un vantaggio sopra gli autori greci e 
latini , le cui similitudini per la lunghezza a cui si 
stendono , interrompono qualche volta di troppo la 
narrazione , e mostrano troppo visibilmente lo stu- 
dio e la fatica ; laddove ne' poeti ebrei rassembran 

Siuttosto ai lampi d' una vivace fantasia, che coglie 
i fuga qualche somiglianza o analogia , e torna su- 
bito al proposito. Tale è la seguente doppia simili- 
tudine, che si legge nelle ultime parole diDavidde, 
ricordate nel secondo libro di Samuele Cap. XXIII., 
introdotta per descrivere la fi lice influenza di un 
buon governo sopra del popolo : Chi regna sopra 
„ degli uomini , dee regnar giustamente nel timor 
» del Signore , pari alla luce dell* aurora , che pres- 
so al nascer del sole splende senza nubi in sul 
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* „ mattino , pari all'erba che lietamente germoglia 
„' dalla terra fecondata dalle piogge. 

L'allegoria similmente è una figura , che in essi 
frequentemente si trova. Quando ho trattato di 
questa a suo luogo , nello recato in esempio la bel- 
lissima allegoria che teggesi nel salmo LXXIX. , 
dove il popolo d* Israele è paragonato ad una vigna. 
Le parabole sono una specie d' allegoria , e di que- 
sta pure i sacri libri son pieni: le quali se" alcuna 
volta ci sembrano oscure ; dobbiam ricordarci , cbe 
in que' primi tempi era costume universale presso 
, tutte le orientali nazioni di trasmettere le verità 
sacre sotto misteriose figure e rappresentazioni. 

Ma la figura , che più d'ogn' altra solleva Io stile 
delle Scritl^^,e gli dà una particolare arditezza e 
sublimita, si è la prosopopea o personificazione. Niu- 
na prosopopea usata da un poeta è si Magnifica e 
sorprèndente . come son quelle degli serittor\divi- 
namente ispirati Nelle grandi occasioni essi anima- 
no ogni parte della natura , specialmente quando si 
tratta di qualche comparsa od operazion deir On- 
nipossente: „ Innanzia lui presentossi la pestilen- 
„ za. ss Le acque ti videro, o Dio, e si spaventa- 
y , rono. C5 I monti ti videro, e tremarono, ss L'a- 
4, bisso alzò la sua voce , e stese le sue mani ec« 
Quando si fa ricerca del luogo della sapienza , Giob- 
be introduce Y abisso che dice : „ non è in me ; il 
„ mare pur dice : non è in me , la distrazione e la 
w morte dicono : ne abbiamo udito colle nostre orec- 
n chie la fama. „ Il già riportato sublime passo del 
libro d'Isaia , che descrive la caduta del Re d' As- 
siria, è pieno similmente d' oggetti personificati : 
gli abeti e i cedri del Libano esultano per la cadu- 
ta di lui: l'inferno sommove dal fondo i trapassati 
per corrergli incontro alla sua venuta; e i morti Re 
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sono introdotti a parlare e ad insultarlo. Dolio stes- 
so genere sono quelle vìthcì e appassionate apostro- 
fi alle città ed alle provincie, alle persone ed alle 
cose, di cui abbondano dappertutto i libri profeti- 
ci. „ O spada del Signore , e quando riposerai ? 
„ Entra nella tua guaina . rinfrescati , e taci Come 

riposerà , avendole Iddio comandato di spingersi 
„ contro Ascalani , e contro le sue marittime re- 
gioni?,, ce Gerem. 47- 

Generalmente parlando , poiché troppo lung# 
sarebbe l'estendersi sopra gli escrnpj di ogni cosa , 
lo stile di tutt' i libri poetici d»d vecchi > Testa- 
mento è fervido , ardito , animalo più di quello di 
di tutte I altre poesie. Egli è estremamente di- 
verso da quella regoli re e corretta espressione, a 
cui le nostre orecchie sono accostumate nelle poe- 
sie moderne • egli è l'impeto dell'ispirazione. Le 
scene non son freddamente descritte , ra;» rappre- 
sentite f come se passassero sotto agli occhi nostri. 
Ad ogni oggetto , ad ogni persona si parla , c*me 
se fòsse presente. I passaggi sono spesse volte su- 
bitanei; la connessione e sovente oscura ; le per- 
sone sono spesso cangiate ; le figure intrecciate e 
ammassate l'ima su l'altra Un'ardita sublimità, 
non una carretta eleganza è il suo carattere. Noi 
veggiamo lo spirito dello scrittore sollevato sopra 
sè stesso far ogni sforzo per metter fuori idee trop- 
po diffìcili ad esprimersi. 

Dopo queste generali osservazioni sopra la poe- 
sia delle Scritture, farò adesso un cenno delle di- 
verse specie di poetici componimepti , che trovansi 
ne' sacri libri, e conchiuderò conun breve raggua- 
glio de' caratteri distintivi de' principili scrittori. 

Le varie specie di poesia che troviamo nelle 
•Scritture , sono principalmente lo didattica , la pa- 
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sturale , V elegiaca , e la lirica. Della poesia elida t - 
tica il libro de' Proverbj è il più notabile esempio* 
I primi nove capitoli di questo libro sono altamen- 
te poetici , e adorni di molte ligure e molte grazie 
d'espressione. A.1 decimo capitolo lo stileè sensibil- 
mente aiterato; e scende a un grado più basso , ove 
si mantiene sino alla fine , conservando però quel- 
la maniera sentenziosa , e vibrata , e quella artifi- 
ciosa costruzione di periodi , che distingue tutte le 
poesie ebraiche. L' Ecclesiaste vien pure sotto a 
questo capo, come anche alcuni salmi, particola*'- 
mente il salmo i iS. 

Della poesia elegiaca molti saggi bellissimi nel- 
le Scritture s'incontrano, come il lamento di Da- 
tidde sopra il suo amico Gionata, varjjpassi de' libri 

furofetici, e var j salmi composti in occasioni di ca- 
amità e di dolore. Il salmo 4 1 particolarmente è 
tenero e lamentevole in sommo grado. Ma il più re- 
golare e perfetto componimento elegiaco ,,che sia 
nella Scritturale forse in tutte l'opere poetiche, è 
il libro intitolato le Lamentazioni diGeremift. Sic- 
come il Profeta in questo libro piange la distruzio- . 
ne del tempio e della santa città , e il rovesciamen- 
to di tutto lo stato , così aduna tutte le patetiche 
immagini , che un soggetto si tristo può suggerire. 
La composizione è sommamente artificiosa. Intro- 
duco usi a vicenda il Profeta , e la città di Gerusa- 
lemme ad esprimere il lor dolore : e finalmente 
un coro del popolo innalza le più fervorose e dolen- 
ti suppliche all' Eccelso. I versi dell' originale , co- 
me in parte apparisce ancora nella versione lettera- 
le f sono più lunghi che negli altri generi di poesia 
ebraica , e la melodia vi è più fluida, e meglio 
adattata al lamentevole tono dell'elegia. 

La Cantica di Salomone ci offre un egregio esern- 

* * 
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pia della poesia pastorale. Considerata secondo il 
senso spirituale , essa è indubitatamente una misti- 
ca allegoria ; ma nella forma è un dramma pasto- 
rale , o un perpetuo dialogo fra persone rap presen- 
tate sotto il carattere di pastori , e coerentemente 
a questa forma è piena d'immagini pastorali e cam- 
pestri dal principio sino alla fine. 

Di lirica poesia , ossia di quella che intendesi ac- 
compagnata dalla musica , il vecchio Testamento è 
pienissimo. Oltre al gran numero d'inni e di canti- 
ci , clie troviamo sparsi ne' libri storici e profetici , 
come il cantico di Mose, quello di Debora , e varj 
altri di simil natura , tutto il libro de 1 Salmi dee 
considerarsi come una collezione di sacre odi. In es- 
so troviamo l'ode presentataci in tutte le sue vane 
forme , e sostenuta col più scelto spirito della lirica 
poesia , or vivace , festosa trionfante, or grave 6 
magnifica , ed ora tenera e dolce. Da queste pruo- 
ve è manifesto , che nelle sacre Scritture conteu- 
gonsi abbondevoli escnipj di vari de' principali ge- 
neri di poesia. 

Tra gli autori de* sacri libri si scorge un'evi- 
dente diversità di stile-e di maniera , e il delineare 
i lor diversi caratteri non poco contribuirà a poter 
leggere le loro opere con più vantaggio. I più emi- 
nenti fra i sacri poeti sono V autore del libro di 
Giobbe, Davidde , ed Isaia. Siccome i componimen- 
ti di Davidde sono di genere lirico , cosi v ha in es- 
si maggiore varietà di maniera ,in cui Davidde più 
si distingue , è la dolce tenera , e piacevole. Ben si 
trovano ne' suoi salmi de' passi eziandio forti e su- 
blimi , ma nella fona della descrizione ei cede a 
Giobbe , e nella sublimità ad Isaia. Si tiene egli di 
ordinario in una specie di temperata grandezza , e a 
questa incontanente ritorna, se in qualche occasio- 
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tie sopra di lei si solleva I salmi che piti ci eom- 
movono sono quelli in cui descrive la felicità de'giu- 
sti , o la bontà del Signore , quelli in cui esprime i 
teneri pentimenti di un anima divota, o innalza fer- 
vide e affettuose preghiere al cielo. Isaia è senza 
eccezione il più sublime di tutt i poeti. Ciò si ^cor- 
gc bastantemente anche nelle versioni. La maestà 
è il suo carattere dominante, maestà più imperiosa 
e più uniformemente sostenuta , che quella degli 
altri poeti del vecchio Testamento. Ei possiede , 
così ne concetti come nelle espressioni, una digni- 
tà e grandezza che non ha paragone , ed è par- 
ticolare a lui solo. V'ha pure nel suo libro mag- 
gior chiarezza ed ordine , e più visibile distri- 
buzione di parti* che in alcun altro de* profetici 
scritti. 

Geremia è d'indole affatto diversa ;ei poco s'in- 
nalza al sublime ,e pioga sempre al tenero e. ah" eie- 

Siaco. Ezechiele nella grazia ed eleganza poetica è 
i molto inferiore cosi ad Isaia come a Geremia : 
ma si distingue per un carattere di forza e ardenza 
straordinaria. Per usare l'eleganti espressioni del dr. 
LoWth intorno a questo profeta; Est atrox, ve- 
hemens, tragicus , in sensibus fervida* , acerbus 9 
indignabundus ; in i ma girti bus foecundus , traci* ~ 
lenlus et nonnunquam pene deformi s ; in dictione 
grandiloquus , gratis , austerus , et ìnttrdum in- 
cultus ,jrequem in repetitionibus , non decoris aut 
gratiae causa , sed ex indignatone et violentia. 
Quicquid susceperit traci andum , id sedalo per- 
sequitur y in eo unicehaeret defixus, a proposito 
raro dejlectens. In carleris, a plerisque vatìbus 
Jortasse supcratus : sed ineo genere, ad quod vi- 
dei ur + natura «mc« eomp*r*tus 9 nimirum w ? 
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pondere , impetu , grandi tate , nemo unquam eun* 
superava (i). Lo stesso dotto scrittore paragona 
Isaia ad Omero , Geremia a S i un micie , ed Ezcc luc- 
ie ad Eschilo. La maggior parte del libro d'Isaia è 
poètica nel vero senso ; di Geremia e di Ezechiele 
noo più della metà può dirsi appartenere alla poe- 
sia. Fra i Profeti minori quelli che più distinguon- 
si per poetico spirito sono Osea, Gioele, Michea , 
Abacuc , e specialmente Nahum. Nelle profezie ili 
Daniele e di Giona non v'ha poesia. 
Resta ora solo a parlar del libro di Giobbe, col 

auale terminerò. E 1 noto che questo libro è anti- 
rissimo , e generalmente riputato il più antico di 
tutt'i libri poetici; ma l'autore è incerto. E' osser- 
vabile che questo libro non ha connessione cogli 
affari e i costumi degli Ebrei. La scena è nella te Ce- 
ra di Hus, o Idumea ,che è una parte dell'Ara- 
bia; e le immagini in esso adoperate sono general- 



(i) „ Egli è atroce , veemente , tragico; ne 9 sen- 
v ti/nenti è fervido , acerbo , sdeg noso • nelle im- 
„ magini fecondo , truce, e talvolta quasi defer- 
ti me ; nella dizione magnifico , grave , austero , e 
ì> talvolta incolto ; frequente nelle ripetizioni , 
» non per decoro o per grazia , ma per indigna* 
Azione e violenza Su tutto ciò che imprende a 
» trattare , insiste premurosamente , in quel solo 
» si ri man fisso, e dal proposito rare volte si al- 
ti lontana. Nelle altre cose egli è forse da molti 
n poeti superato; ma in quel genere , a cui sem- 
„ ira dalla natura unicamente formato , voglio 
„ dire nella forza, nel peso, nell'impeto, nella 
i) grandiosità , niuno l\ /«* vinto* 
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mente di specie diversa da quella che abbiam Ai- 
mostrata comune agli ebrei poeti. Non vi troviamo 
allusioni a' grandi avvenimenti della storia sacra , 
ai riti religiosi de' Giudei, al Libano, o al Carme- 
lo, o ad altre particolarità del clima della Giudea. 
Troviamo poche similitudini prese da' fiumi o dai 
torrenti, che non erano oggetti familiari in Ara- 
bia. Ma la più lun«a similitudine che in questo li- 
bro s'incontra, è d'un oggetto ben conosciuto in 
quel paese , cioè d'un ruscello , il quale vien meno 
nella stagione del caldo , e delude l'aspettazione 
del viaggiatore. 

La poesia però del libro di Giobbe è non so- 
lamente eguale a quella di qualunque altro sacro 
scrittore , ma superiore a tutte , eccetto quella del 
«olo Isaia. E siccome questi è il più sublime . Da- 
vidde il più dolce e più tenero , così Giobbe è il più 
descrittivo e più immaginoso di tutti. Niuno na 
più fuoco di fantasia , niuno abbonda più di meta- 
fore , e può dirsi non che descriva , ma che renda 
visibile tutto quello che tratta. Molti esempj reca- 
re se ne potrebbero , ma osserviam solamente i for- 
ti e vivi colori , co' quali nel seguente passò, tratto 
dai capi 18 e 20 del suo libro , ci dipinge la condii 
Eione de' malvagi. Notisi con quale rapidità le sue 
figure ci sorgon dinanzi , e quanto profonda impres- 
sione al tempo stesso ci lasciano nell T immagina- 
zione. La luce si ottenebrerà nel padiglione del- 
l' empio . e la lucerna eh' £. sopra di lai si estin- 
guerà. S* accorceranno i passi del suo valore > e lo 
precipiterà il suo consiglio'. Poiché ha posto i piò 
nella rete , e passeggia sopra alle maglie di quel- 
la. Stretta da' lacci sarà la sua pianta , e contro 
di esso arderà la sete. Nascosto in terra è il suo 
calappio j e il suo trabocchetto in quel sentiero. Si 
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affievolisca per lafame la sua robustezza , e V ine" 
dia invada le sue coste. Divori la bellezza della 
sua cute, consumi le braccia di lui la primogeni- 
ta morte. Strappisi dal padiglione di lui la fidu- 
cia; e la morte quasi se lo calpesti. Abitino nel 
padiglione di lui i compagni di quello che non 
esiste ; nH padiglione ai lui si sparga lo zolfo. 
S' inaridiscano al basso le sue radici ; e al di so- 
pra calpestisi la sua messe. Perisca dulia terra 
U sua memoria : e il suo nome più non propalisi 
nelle piazze. Lo cacceran dalla luce nelle tenebre; 
e via lo porteranno dal mondo. Seme di esso non 
rimarrà, ne progenie nel suo popolo , nè avanzo 
alcuno net suo paese. Sul giorno di lui stupiranno 
gli ultimi; e invasi da spavento saranno i primi! 
^Questo so dal principio, dacché l'uomo è stato 
posto sopra la terra , che la lode degli empi è 
breve , e il gaudio dell'impostore è come un pun- 
to. Se ascendesse infino al cielo la sua superbia, 
e il suo capo toccasse le nubi , quasi sterquilinio 
infine si perderà y e que % che V aveanveduto diran- 
no; Dov'è? Come sogno che via se ne vola più non 
troverà ssi ; fuggirà a guisa di visione notturna. 
L'occhio che mirato l'avea, noi vedrà più ; nè ve- 
drallo più oltre il luogo suo. Consunti dall' indi* 
gmza saranno i suoi figli } e le sue mani gli ren- 
deranno il suo dolore. Le sue ossa empirannosi 
dc'vizj della sua adolescenza ,e con lui dormir an 
nella polve. Perocché essendo stato dolce il male 
nella sua bocca > il nasconderà sotto alla sua lin- 
gua. Gli perdonerà , e non V abbandonerà , e il 
celerà nella sua gela. Il pane nel suo ventre si 
cangerà in fiele di aspidi. Vomiterà le ricchezze- 
che ha divorato, e gliele strapperà Iddio dal ven- 
tre. Suggerà il capo degli aspidi; e la lingua del* 
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la vipera l'ucciderà. Non vedrà i rivolcttidel flu~ 
me y del torrente di miele e di burro. Pagherà il 
Jio di tutto quello che ha fatto , ne però Jia con- 
sunto ; secondo la moltitudine delle sue frodi avrà 
a soffrire. Poiché a forxa snudò i poveri ; rapì la 
casa invece di fabbricarla. Non si è saziato il suo 
ventre y e dopo aver avuto quel che bramava , noi 
potrà possedere. Nulla rimase d< l suo cibo ; ever- 1 
0ià nulla rimarrà ^e'sfeo/ beni. Quando sarà sa- I 
iollo,fia stretto y avvamperà, e piomberà ogni I 
dolore sopra di lui- Fuggirà l'armi di ferro j e 
incapperà nell' arco di rame. La spada si vedrà 
tratta dalla sua guaina e folgoratue tjella sua 
amarezza ; andranno e verrdnno sopra di lui i ! 
terribili. Tutte le tenebre sono riposte per entro I 
ai nascondigli di lui , divorerallo il fuoco che non 
arde , si affliggerà abbandonato nella sua tenda. 
Riveleranno i cieli la, sua iniquità , e sorgerà Va 
terra contro di lui. Aperto sarà il germe della 
4u4t casa; sarà tolto nel giorno del furore di 
Dio. (i) 

( i ) Nei tre primi volumi del Parnaso de' Poeti 
Classici d'ogni nazione Asportati in lingua italia- 
na | {Antonio Zatta ) evvi un copioso saggio 
sopra ogni maniera di poesia ebraica , dram ma- 
tte a , lirica , pastorale ec. Meritano peculiar ri- 
cordanza le versioni de' Salmi di varj autori 7 del 
libro di Giobbe di Francesco Rezzano , della Can- 
tica di Evasio Leone , non che di molti tratti pro- 
fetici d* altri valenti Italiani, lì Bettinelli» 
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Poesia epica. 

* 

R.imane ora a trattare dei due più alti generi del- 
la poesia, cioè dell'epica, e della drammatica, ili- 
comincio dall'epica. La presente lesione si aggire- 
rà sui principj generali di questa specie di compo- 
nimento : in seguito darò un prospetto del carattere 
e dd genio de' più celebri poeti epici. 

II poema epico è universalmente riconosciuto co- 
me il più dignitoso fra tutte l'opere poetiche, e in- 
sieme il più difficile a ben eseguirsi 11 formare una 
storia poetica , la «jual diletti e interessi ogni leggi- 
tore , l'empirla di accidenti adattati , l'avvivarla' 
con varietà di caratteri e di descrizioni , ed in un'ope- 
ra lunga mantener quella proprietà di sentimenti , 
e quella elevazione di stile elle il carattere epico ri- 
chiede , è indubitatamente il più alto sforzo del 
poetico genio. Perciò sì pochi in quest'impresa son 
riusciti; e alcuni severi critici appena consentono , 
che alcun altro poema porti il nome di epico fuor 
dell'Iliade, e dell'Eneide. 

Dee però confessarsi non esservi materia , in cui 
i critici abbian mostrato maggior pedanteria che 
in questa. A forza di nojose discussioni fondate so- 

Sra una sommissione servile all'autorità , gli hanno 
ato una tal aria di mistero, da render difficile ad 
un leggitore ordinario il concepire che cosa sia il 
poema epico. Secondo la definizione di Bessu egli è 
un discorso inventato dall' arte per formare i costu- 
mi degli uomini col mezzo dell'istruzioni nascoste 
sotto l'allegoria di qualche azione importante espres- 
sa in versi. Questa definizione potrebbe convenire 
Toni, tih b 
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anche a varie favole (T Esopo , se fossero alquanta 
lunghe, e versificate; e di fatto il summentovato 
critico per illustrare la sua definizione fa un paral- 
lelo formale tra la costruzione di una delle favole 
d'Esopo , e r Iliade d'Omero. La prima cosa, di- 
c'cgli , che fa uno scrittore d'apologhi , e di poemi 
«roici , è il fissar qualche massima o punto di mo- 
ralità , che nella sua opera si propone d' insinuare. 
Poscia inventa una storia generale, o una serie di 
fatti senz' alcun nome , eh' ei crede più acconci ad 
illustrare la moral divisata. Finalmente particola- 
rizza la sua storia , vale a dire , se è un favoleggia- 
tore , introduce il cane , la pecora , il lupo , se è un 
poeta epico, cerca nell'antica storia alcuni nomi 
proprj di eroi da darsi a' suoi attori ; e il suo piano 
è beli' e formato. 

Questa è una delle più assurde e insulse idee, 
clie sieno mai entrate nella testa di verun critico. 
Omero, dice egli, vide i Greci divisi in un gran 
immero di stati indipendenti, ma spesso obbligati 
ad unirsi in un corpo contro i comuni nemici. La 
più utile istruzione, che potesse dar loro in cotal 
.situazione, si era, che la raalintelligenza de' capi è 
la rovina della causa comune.' Per avvalorare siila t- 
ta istruzione egli immaginò la seguente storia ge- 
nerale. Varj principi si uniscono in lega contro il 
-loro nemico. Il principe ch'era stato scelto per con- 
dottiero dell'esercito oltraggia uno de'più valenti 
confederati, il qual perciò si ritira, e ricusa di 
prender parte alla comune intrapresa. Grandi disa- 
t tri sono la conseguenza di questa divisione , finché 
avendo per la discordia sofferto ambe le parti*, il 
jìi incipe offeso dimentica la ricevuta ingiuria , e si 
riconcilia col capo, di che poi nasce una compiuta 
littoria sojra Mòro nemici. Su questo piano ge« 



tized by Google 



LEZIONE V. 99 
nerale della favola , aggiugne Bossu, non importa- 
va gran fatto che Omero impiegasse per riempirlo 
nomi di bestie e d'uomini : in amendue le maniere 
sarebbe stato egualmente istruttivo. Ma perchè gli 
piacque introdur piuttosto gli eroi, prese la guerra 
di Troja per teatro della sua favola , finse ivi la 
saccennata azione, diede il nome di Agamennone 
al condottier dell'esercito , quello d' Achille al prin- 
cipe offeso, e cosi nacque l'Iliade. 

Chi può darsi a credere, che Omero abbia pro- 
ceduto in questa guisa , può credere qualunque co- 
sa. Ma il certo si e , che un autore , il qual compo- 
nesse conformemente a questo piano, che dispo- 
nesse nella sua mente tutto il soggetto , mirando 
soltanto alla morale istruzione senza pensare ai per- 
sonaggi che debbon essere gli attori , potrebbe scri- 
vere per avventura delle utili favole pe' fanciulli ; 
ma quanto al poema epico , se mai si arrischiasse a 
tentarne uno, riuscirebbe in modo da trovar ben 
pochi leggitori. Niun uomo di qualche gusto può 
dubitare, che i primi oggetti i quali feriscono un 
poeta epico, sono l'eroe eh' ci vuol celebrato, e 
l'azione o storia che debb' essere il fondamento del 
*uo poema. Non si mette egli, come un filosofo , a 
formar il piano di un trattato di morale. Il suo estro 
è infiammato da qualche grande intrapresa che gli 
par nobile e interessante , e che perciò ef trasceglie 
come degna d'esser celebrata col più sublime gene- 
re di poesia. Non v'ha poi alcun soggetto di questi* 
«p^cie, che generalmente non so;n mi. ir tri qualche 
morale istruzione. Quella che Bossu allega , certa- 
mente dall'Iliade è suggerita ; e ve n'ha pur un'al- 
tra che del pari naturalmente ne viene, e che egual- 
mente si può assegnare come la morale di quel p>^- 
ma ; cioè che la Provtideriza vendica quelli che bari 

/ 
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sofferta un'ingiustizia; ma che quand'essi permet- 
tono al loro sdegno d'andar tropp 1 oltre, sopra di 
.se medesimi pur attraggono le sciagure. Il sogget- 
to del poema è T ira d'Achille cagionata dall'ingiu- 
stizia di Agamennone. Giove vendica Achille col 
dar vantaggio ai Trojani contro Agamennone, ma 
perseverando ostinato nell'ira sua, Achille perde 
il diletto amico Patroclo. 

La vera natura dell'epopea è la poetica esposi- 
zione di qualche illustre intrapresa. Questa defini- 
- zione ha tutta quella esattezza che il soggetto può 
comportare; e oltre all'Iliade, all'Eneide, e alla 
Gerusalemme liberata del Tasso, che sono forse le 
tre pivi regolari e più complete opere epiche, che 
mai sieno state composte, comprende varj altri poe- 
mi. L'escludere dall'epopea tutt' i poemi, che non 
sono formati esattamente sul modello di quelli, è 
tma sofistica pedanteria. Noi possiam dare delle esat- 
te definizioni e descrizioni de' minerali, delle pian- 
te , degli animali , e possiamo distribuirli con preci- 
sione nelle diverse classi cui appartengono, perchè 
la natura ci somministra un visibile e costante cam- 
pione a cui riferirli ; ma rispetto alle opere d' im- 
maginazione e di gusto , dove la natura non ha (is- 
sato venni campione, ma ha lasciato luogo à bel- 
lezze di varj generi , egli è assurdo tentare di de- 
finirle e circoscriverle colla medesima precisione. 
La critica quando pretende di fissar questi limiti 
degenera in frivole quistioni di parole soltanto e di 
nomi. Io perciò non no scrupolo di porre nella me- 
desima classe coli' Iliade e coli' Eneide anche il Pa- 
radiso perduto di Milton, la Farsalia di Lucano , la 
Tebaide di Stazio, il Fingal e Temora di Ossian , 
la Lusiade di Camoens, 1' Enriade di Voltaire, il 
Telemaco di Fenelon, il Leonida di Flover, l'Epi- 
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goniadc di Wilkie ; quantunque altri più, altri me- 
no s' accostino alla perfezione di que'due primi. 
Tutti indubitatamente sono epici, vale a dire poe- 
tici racconti di grandi avventure , che è ciò che in- 
tendesi per questo nome. 

Circa allo scopo morale , benché io non possa 
concedere, che 1 essenza del poema epico sia tutta 
riposta neir allegoria, o in una favola inventata 
per illustrare qualche verità, è però certo, che 
ninna specie di poesia per sua natura è più mora- 
le di questa. Ma il suo effetto nel promovere la vir- 
tù non dee mieurarsi da una sola massima che ri- 
sulti dalla storia totale , com'è la moralità di una 
tavoletta d'Esopo. Troppo misero e trivial concet- 
to del vaatagggio che dee cavarsi dalla lettura di 
un lungo poema epico , sarebbe quello di poterne 
raccoglier sul fine qualche comune moralità. 11 sua 
eflètto nasce dall' impressione che su la me nte del 
leggitore fanno le parti prese separatamente , non 
men che tutto il poema , dai grandi esempj ? che 
quegli si vede posti dinanzi agli occhi, dagli alti 
sentimenti , che gli accendono V anima , o la sol le- 
vano sopra sè stessa. Il fine , che l'autor si propo- 
ne, è d'ingrandire le nostre idee intorno air uma- 
na perfezione, o in altre parole , di eccitare la ma- 
raviglia. Or questo non si può adempiere che con 
una convenevole rappresentazione di fatti eroici e 
di virtuosi caratteri. Imperocché un' eccelsa virtù 
è quella che tutto l'uman genere è fatto per ammi- 
rare più di qualunque altra cosa ; e perciò i poe- 
mi epici sono e debbon essere altamente favorevoli 
alla causa della virtù. Il valore, la verità , la giu- 
stizia , la fedeltà, 1' amicizia , la pietà , la magna- 
nimità sono gli oggetti che nel corso di tali com- 
ponimenti ci debbon essere presentati alla merito 
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co* più splendidi colori. Nella condotta de* virtuosi 
personaggi allor s'impegnano le nostre affezioni; 
noi prendi a m interesse ai lor disegni , ai lor disa- 
stri ; si destano le generose premure del pubblico 
bene ; si purga il cuore dalle sensuali e basse incli- 
nazioni, e si accostuma a prender parte nelle gran- 
di ed eroiche intraprese. Né piccola testimonianza 
a favore della virtù , per dirlo pur di passaggio, si 
è questa , che varj de' più squisiti piaceri degli uo- 
mini, siccome è quello che si ritrae dalla lettura 
di un eccellente poema , debban esser fondati so- 
pra alla rappresentazione di sentimenti ed atti vir- 
tuosi. Questa testimonianza è di tanto peso , clic se 
fosse in poter degli scettici l'indebolire la forza di 
que' ragionamenti, che stabiliscono la distinzione 
fra il vizio e la virtù, i soli scritti degli epici poeti 
pur basterebbero a confutare la loro falsa filosofia , , 
mostrando con quell'appello che fan di continuo ai 
sentimenti dell'uman genero in favore della virtù , 
the i fondamenti di lei sono altamente radicati ncl- 
x l'umana natura. 

Lo spirito generale dell' epopea abbastanza di- 
mostra la sua distinzione da ogni altro genere di 
poesia. Nelle opere pastorali l'idea dominante è V 
innocenza e la tranquillità; la compassione e li 
grand' oggetto della tragedia ; il ridicolo è la provin- 
cia della commedia , il carattere predominante del- 
l'epica è V ammirazione eccitata dall'eroiche azio- 
ni. E' bastantemente distinta dalla storia sì per la 
sua poetica forma , che per la liberta delle finzioni, 
di cui si serve. E' più placida della tragedia , poi- 
ché sebbene in certe occasioni ammetta , anzi ri- 
ihiegga il patetico e il veemente, ciò non riguar- 
dasi come suo carattere particolare. Domanda più 
di ogn'altra specie di poesia una dignità grave > 
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eguale ,e sostenuta. Prende maggiore estensione 
di tempo e di azione , che la poesia drammatica ; e 
quindi permette uno sviluppo di caratteri più 
compiuto il dramma spiega i caratteri principal- 
mente per mezzo de' sentimenti e delle passioni, il 
poema epico principalmente per mezzo delle azio- 
ni. Perffiò le commozioni clic questo produce non 
son cosi violente , ma più prolungate. Tali sono le 
generali caratteristiche di questa specie di compo- 
sizione. Ma per darne un' idea più particolare pren- 
deremo a considerare il poema epico sotto a tre 
capi : 1. rispetto al soggetto o all'azione , 2. rispetto 
agli attori od a' caratteri ; 3. rispetto alla narrazione 
del poeta. 

Il soggetto del poema epico dee avere Ire pro- 
prietà : deve esser uno , deve esser grande , deve, 
esser interessante. 

Primieramente Fazione o l'impresa che il poeta 
sceglie per suo soggetto dev' esser una. Io Lo avu- 
to frequentemente occasione di ricordare in varj 
generi di componimenti l'importanza dell'unità, per 
lare su 1 animo una piena e forte impressione. Ari- 
stotele nel poema epico la riguarda come essenziale; 
e irtamente è la più necessaria delle regole che 
adesso appartengono. Imperocché egli è indubitato 
che nel racconto d' eroiche avventure molti fatti 
dispersi e indipendenti non possono mai colpire un 
leggitore cosi profondamente, nè sì fortemente im- 
piegare la sua attenzione , come una favola che sia 
una e connessa, dove i varj accidenti dipendano 
Tun dall'altro, e tutti cospirino all'adempimento 
di un medesimo fine. In un regolare poema quan- 
to più questa unità si rende sensibile all'immagi- 
nazione, tanto migliore è l'effetto ;e per questa 
ragione , come osserva Aristotele , non basta che il 
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poeta si limiti alle azioni d'un uomo ,oa quelle che 
sono accadute in un certo periodo di tempo; mala 
unità dev essere posta nel soggetto medesimo e na- 
scere dalla combinazione delle varie parti di un sol 
tutto. : 

Ne' grandi poemi epici quest'unità di nazione è 
bastantemente palese. Virgilio , a cagion d' esem- 
pio, ha scelto per suo soggetto lo stabilimento di 
Ènea in Italia ; e dal principio al fine questo sog- 
getto ci è sempre in vista , e insieme ne lega tutte 
le parti con un intera connessione. L'unità dell' O « 
dissea è della stessa natura , cioè il ritorno e il- ri- 
si abili mento d' Ulisse nella sua patria. 11 soggetto 
del Tasso è la liberazione di Gerusalemme dagl'in- 
fedeli; quello del Milton l'espulsione de' nostri pri- 
mi progenitori dal Paradiso. Neil' Iliade il soggetto 
è V ira d' Achille colle conseguenze che pro- 
dusse; i Greci ban da' Trojani varie sconfitte fin- 
che son privi dell' a juto d' Achille, al suo riconci- 
liarsi con Agamennone la vittoria succede e si chiu- 
de il poema. E da confessare però , che 1' unità e 
la connessione non è qui così sensibile alla im- 
maginazione , come nell'Eneide. Imperocché per 
varj libri dell'Iliade Achille è fuor di vedutfi , 
egli è perduto nell' inazione , e la fantasia non 
si ferma sopra altro oggetto che sugli avveni- 
menti dei aue eserciti , che veggiam contendere 
in guerra. 

IVon è tuttavia da interpretarsi P unità dell'epica 
azione si strettamente che escluda tutti gli episodj 
c le azioni subordinate. Per episodj sembra che A- 
ristotele abbia inteso un'espansione della tavola 
generale in tutte le sue circostanze. Noi ora in- 
tendiamo certe azioni incidenti , introdotte nella 
nari a zio ne , e connesse coli' azion principale , 
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quantunque non così essenziali alla medesima , 
^la distruggere il soggetto primario del poema , 
se si fossero tralasciate. Di questa natura è la % 
visita e la conferenza d' Ettore con Andromaca 
«611' Iliade ; la storia di Caco e quella di Niso ed 
Euriaio nelF Eneide ; le avventure di Tancredi 
con Erminia e con Clorinda nella Gerusalemme 
liberata; e il prospetto de' suoi discendenti ofler» 
to ad Adamo nelT ultimo libro del Paradiso per- 
duto. Episodj come questi non solamente sono 
permessi ad un poeta epico ; ma purché sieno ^ 
ben eseguiti , sono anzi grandi ornamenti delia 
opera sua. 

Le regole che li 'riguardano # son le seguenti, 
i. Debbon essere introdotti naturalmente , aver 
sufficiente connessione col soggetto del poema , 
sembrar parti inferiori al medesimo attinenti , 
non mere appendici ad esso appiccate. L' episo- 
dio di Olindo e Sofronia nel secondo libro de 
Tasso è difettoso , perchè contrario a questa re- * 
gola. Egli è troppo staccato dal resto dell' ope- 
ra ; ed essendo così vicino al principio del poe- 
ma , delude il leggitore nella sua aspettazione che 
debba essere di qualche futura conseguenza, 
mentre poi col fatto dà a conoscere di non es- 
ser congiunto a nulla di quel che segue. A pro- 
porzione che l' episodio ha minor rapporto col 
principale soggetto, debb' essere tanto più corto. 
La passione di Didone «eli* Eneide , e le arti di 
Armida nella Gerusalemme, diesi largamente si 
estendono in que' poemi , non sì possono propria- 
mente chiamare episodj , ma parti costitutive 
dell'opera , poiché formano una considerevole por- 
zione del nodo de' poemi medesimi. 2. Gli episo- 
dj debbono presentarci oggetti di diverso genere 
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da que' che precedono e che seguono nei cors* 
dell'opera 1*0 perciocché appunto in grazia della 
varietà gli rpisodj sono introdotti. In un' opera 
così lunga qual è un poema epico , servon essi 
a diversificare il soggetto , e a sollevare il leg- 
gitore col cambiamento di scena. Per la qual 
cosa in me^zo a' combattimenti un episodio di 
genere marziale sarebbe fuor di luogo , laddove 
la visita di Ettore ad Andromaca neir bade , e 
T avventura di Erminia col pastore nel settimo 
libro della Gerusalemme , ci forniscono un ben 
inteso e piacevo! ritiro dal campo e dalle batta- 
glie. 3. Finalmente siccome V episodio è intro- 
dotto exprofesso per un abbeHimento , cosi deb- 
L'essere lavorato con più finita eleganza; e di 
fa tto nei pezzi di questo genere è dove per or- 
din ario i poeti spiegano tutta la lor arte. Gli 
episod j di Teribazzo e Arianna nel L eonida , e 
della morte d' Ercole nell 1 Epigoniade *onoi due 
tratti più belli di quei poemi. 

L'unità dell' epica azione necessariamente richie- 
de , che questa sia intera e compiuta, vale a dire , 
come s'esprime Aristotele , che abbia un principio, 
un mezzo , ed un fine. L'autore o riferendo il tut- 
to in persona propria t o introducendo alcun degli 
attoria riferire quel eh' è accaduto innanzi all' a- 
primento del poema , dee sempre cercare di dar 
una piena informazione di tutto ciò ebe appartiene 
al suo soggetto , non dee mai lasciare digiuna la no- 
stra curiosità sopra verun articolo, dee recarci pre- 
cisamente al compimento del suo piano , e quivi 
conchiudere. 

La seconda proprietà dell 7 azione epica è che sia 
grande , vale a dire che abbia sufficiente splendore 
e importanza sì per fissare la nostr' attenzione è che 
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)cy giustificare il magnifico apparato che il poeta 
e presta. Questo requisito è sì evidente, che nou 
ha bisogno d'illustrazione ; e veramente niuno di 
quelli che han b ntato la carriera dell'epica poesia, 
ha mancato di scegliere un soggetto abbastanza ri- 
levante o per la natura dell 1 azione , o per la l'ama 
de' parsonaggi in essa introdotti. 

Alla grandezza del soggetto epico contribuisce, 
ch'e'non sia d una data troppo modi i na , nè cada 
in un'epoca, di cui siamo pienamente informati. 
Locano e Voltaire nella scelta de' loro soggetti han 
trasgredita questa regola , e perciò tanto meno 
lodevolmente son riusciti. L'antichità è favorevole 
a quelle alte e auguste idee, che l'epica poesia 
dee risvegliare , tende a ingrandire nella nostra im- 
maginazione cosi le persone . come gli avvenimenti; 
e quel che più monta, fornisce al poeta la libertà 
di adornare il suo soggetto per mezzo della Suzio- 
ne. Laddove tosto che viene entro i cancelli d'una 
storia reale e autentica , questa libertà è imbriglia- 
ta. 11 poeta o dee ristringersi totalmente alla pura 
storica verità , come ha fatto Lucano , a rischio di 
rendere la sua storia digiuna , o se n' esce , come 
ha fatto Voltaire nebV Enriade, ne segue questo 
svantaggio, che negli avvenimenti ben noti, le 
parti vere e le finte non si possono mescere e in- 
corporare naturalmente. Non sono queste osserva- 
zioni egualmente applicabili alla drammatica poe- 
sia , dove i personaggi ci sono offerti non tanto per 
ammirarli , quanto per amarli o compiangerli. Sif- 
fatte passioni meglio s'accordano colla familiare 
storica conoscenza delle persone che ne sono l'og- 
getto, eriebieggon pure d'essere presentate sotto 
alla luce coi difetti degli uomini ordinarj. Perciò 
la storia ancor più conosciuta può fornire degli ot- 
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timi materiali per la tragedia; ma nell'epopeja, do- 
ve l'eroismo è la base dell'opera, e dove lo scopo 
che si ha in mira è di eccitare la maraviglia , le 
storie antiche e tradizionali sicuramente sono le 
più opportune. Qui l 1 autore può scegliere nomi , e 
caratteri; e avvenimenti per fabbricarvi il suo poe- 
ma, bastando che non sien essi del tutto ignoti ; 
mentre gli Inficiano per la distanza del temno e U 
lontananza della scena una piena libertà all' inven- 
zione e alla finzione. , - 

La terza proprietà richiesta nel poema epico è 
che sia interessante. Non basta a questo proposito, 
che T azione sia grande; poiché l'imprese di mera 
bravura , per quanto sieno eroiche, possono diven- 
tar fredde e stucchevoli. Molto importa il saper 
prendere un soggetto , ehe per sua natura possa 
interessare il pubblico , come quando il poeta sce- 
glie per suo eroe uno che sia stato il fondatore , o 
il liberatore, o 1' oggetto dell'amor pubblico della 
sua nazione , o quando scrive d' imprese , che sie- 
no state altamente celebrate , o sien connesse per 
conseguenze importanti con qualche pubblica cau- 
sa. La più parte de' grandi poemi epici è assai feli- 
ce su questo punto; e sommamente interessanti deb- 
bon eglino essere stati per quelle età e que' luoghi 
ove furon composti. 

Ma ciò che rende più interessante un poema 
epico j e non ad una sola età o nazione, ma a qua- 
lunque leggitore, è la sagace condotta dell'autore 
nel maneggio del suo soggetto. Ei deve formare il 
suo piano in maniera , che possa comprendere mol- 
ti incidenti atti a cornmovere. Non dee abbagliarci 
perpetuamente con imprese di valore, perocché o- 
gni leggitore si stanca al continuo strepito delle 
battaglie ; ma dee precurar di toccarci il suore. Dee 
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qualche volta esser grare e maestoso , qualche vo» 
ta lenero e patetico, offrendoci scene dolci e piace- 
voli di amore , di amicizia , di benevolenza. Quanto 
più un poema epico abbonda di situazioni che de- 
stano sentimenti di umanità , egli è tanto più inte- 
ressante, e questi formano sempre i tratti dell ope- 
ra più graditi. Io non conosco a questo riguardo^ 
poeti epici sì felici , come Virgilio, ed il Tasso, (i) 
I caratteri degli eroi molto pure contribuiscono 
a render interessante il poema. Questi debbono es- 
ser tali, che fortemente impegnino il leggitore , e 
gli facciano prender parte alle traversie, a' perico- 
li , agii ostacoli eh' essi incontrano. Questi pericoli 
od ostacoli formano quel che si chiama il nodo del 
poema , nel cui intreccio giudizioso consiste la prin- 
cipal arte del poeta. Dev'egli scuotere la nostra at- 
tenzione col presentarci difficoltà , che sembrino 
minacciare infausto successo all'impresa de'perso- 
naggi , che ci stanno a cuore ; dee far crescere e 
moltiplicarsi gradatamente queste difficoltà , finche 
dopo averci tenuti per qualche tempo in uno stato 
di sospensione e agitazione, apra la strada con unti 
acconcia catena di accidenti allo scioglimento dei 
nodo in una maniera probabile e naturale. 



(i) U Ariosto ha egli pure de' tratti di questo 
genere felicissimi, come Angelica ed Olimpia 
esposte al mostro marino , il dolore d' Isabella e 
dì Fiordiligi per la morte di Zerbino e di Bran- 
dimarte , e tutta la storia di Ruggiero preso 
da' Bulgari, liberato da Leone, costretto dalla 
gratitudine a combattere per questo contro la* sua 
Bradamante ec. 11 Traduttore. 
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E 1 stata mossa quistioue ,se il poema epico abbia 
sempre a terminare prosperamente. Molti critici 
so» di parere che un esito t'elice sia il più proprio, 
e sembrano aver la ragione dal canto loro. Un fina 
sciagurato deprime l'anima, ed è opposto a quegli 
affetti sublimi , che a questa specie di poesia ap- 
partengono. 11 terrore e la pietà sono i soggetti 
proprj della tragedia ; ma nel poema epico , il qua- 
le è di tanto maggiore estensione , sarebbe troppo, 
se dopo le difficoltà e i disastri , che comunemente 
abbondano nel corso del poema medesimo , l' au- 
tore volesse anche mettervi il colmo con un esito 
infelice. Perciò la pratica'generale de' poeti epici è 
per una prospera conclusione : non senza qualche 
eccezione però, conciossiachè due autori di gran 
nome , Lucano, e Milton , hanno tenuto il partito 
opposto, r uno conchiudendo colla distruzione del- 
la romana libertà , T altro coli' espulsione de' primi 
padri dal Paradiso. 

Rispettoal tempo, e alla durata dell' epica azio- 
ne , niuri preciso limite può accertarsi. Un'estensio- 
ne considerevole sempre le si concede , conciossia- 
chè non dipenda necessariamente da quelle violen- 
te passioni, che si suppongono aver breve corso. 
L'Iliade, eh' è fondata sull'ira di Achille , merita- 
mente è di più breve durata d'ogni altro poema 
epico, e secondo Bossu l'azione non oltrepassa il 
termine di cjuarantasette giorni. L* azione dell' O- 
•lissea computata dalla distruzione di Troja alla pa- 
ce d'Itaca si estende ad otto anni e mezzo,- e l'azio- 
ne dell' Eneide computata allo stesso modo dall' in- 
cendio di I roja alla morte di Turno inchiude cir- 
ca sei anni Ma se misuriamo soltanto il periodo 
della narrazione del poeta , ossia cominciando dal- 
la prima comparsa dell'eie tno alla conchiusione, 
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la durata di aineudue 'gii ultimi poemi è assai più 
breve - L'Odissea, pnucipiando dalla partenza di 
Ulisie dall ' isola di Caiipso, eomprende solamente 
cinquantotto giorni ; e 1 Eneide cominciando dalla 
tempesta che gettò Enea su le coste dell' Africa , si 
calcola inchiudere tutt' al più un anno e qualche 
mese. 

Ciò basti rispetto ali 1 azione o al soggetto del 
poema epico. Veniamo era a far qualche riflessio- 
ne sopra gli attori od i personaggi. 

Siccome è dovere del poeta epico il tessere 
una favola probabile e interessante fondata sulla 
naturatosi dee studiare di darà tutt'i suoi perso- 
naggi caratteri proprj e ben sostenuti, i quali col- 
T andamento dell'umana natura convenevolmente 
si accordino. Questo è ciò che Aristotele chiama co- 
stume. Mon è però necessario che ogni attore sia 
moralmente buono ; anche i caratteri imperfetti 
e viziosi vi possono trovar luogo opportuuo ,• se 
nen che i principali attori, secondo la natura 
dell'epica poesia , par che debbano tendere a 
destar 1' amore e l' ammirazione piuttosto che 
l'odio e il disprezzo. Ma qualuuque sia il carat- 
tere , che il poeta dà a ciascuno de' suoi attori , 
quello eh' ei dee procurare si è di conservarlo 
sempre uniforme e coerente a se medesimo. O- 
gni cosa che la persona o fa o dice, debb' esse- 
re a lei adattata, e servir a discernere T una 
dall' altra. 

I caratteri poetici possono distinguersi in due 
classi , generali e particolari. I caratteri generali 
sono quelli di faggio, valente , virtuoso , senza 
ulteriore specificazione, i particolari esprimono 
quella spi eie di saviezza , o valore , o virtù , in 
cui ciascuno è più eminente. Questi esibiscono i 

i 
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particolari tratti che distinguono un individuo 
dall'altro, che mancano la differenza delle me- 
desime qualità morali in diversi uomini, secondo 
che son combinate con altre diverse disposi /.ioni 
del loro temperamenio. Pel delincare questi par- 
ticolari caratteri è dove f)i mostra principalmen- 
te T ingegno. Quanto si Jieno in ciò segnalati i 
tre grandi poeti epici, io avrò occasione di mo- 
strarlo in appresso , allorché verrò alla disamina 
delle loro opere. Basti or Y accennare, che Ome- 
ro in questa parte è stato il più eccellente ; il 
Tasso si è di più avvicinato ad Omero, Virgilio 
è rimasto più addietro. 

E' stata pratica di tutt' i poeti epici il trasce- 
ìiere qualche personaggio , cui han distinto sopra 
egli altri, e Inumo costituito l'eroe della favola. 
Questo or si considera come essenziale ali* epic a 
composizione , ed è realmente accompagnato da 
grandi vantaggi. L'unità del soggetto è più sensibi- 
le, quando v ha una figura principale, a cui tutte 
l'altre siccome a centro si riferiscono ; noi prendia- 
mo maggior interesse all' impresa , cui I* eroe prin- 
cipale governa ;e il poeta ha l'opportunità di spie- 
gare i suoi talenti nello svolgere e adornare un ca- 
rattere con particolare splendore. E' stato doman- 
dato, chi dunque è l'eroe del Paradiso perduto? 
Satanasso , hanno alcuni risposto ; e in conseguen- 
za di quésta idea molta satira , e molto rklicolo 
si è sparso sopra di Milton. Ma hanno mal com- 
presa l'intenzione dell'autore, ragionando sopra 
il supposto , che nella conchiusion del poema 
l'eroe necessariamente debba essere trionfante. 
Milton ha seguito un diverso piano, e ha dato 
un fine tragico al suo poema , in cui Adamo è 
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indubitatamente V eroe , vale a dire la principale 
e più interessante figura. (1) 

Oltre agli umani attori vi sono personaggi ili 
un aitro genere , che solidamente occupano noa 
piccol luogo nell'epica poesia, voglio dire gli * 
Dei e gli esseri soprannaturali. Ciò ne f!orta alla 
considerazione di quel che chiamasi macchina 
del poema, che è la parte più difficile e più de- 
licata. In «questo parmi che i Critici sieno corsi 
agli estremi da ambi i lati. Quasi tutti i Fran- 
cesi decidono in favor* della macchina , preten- 
dendo che sia essenziale alla costituzione del poe- 
ma epico. Essi citano come oracolo quella sen- 
tenza di Petronio A rbitro : Per ambagi* , Z?eo- 
rumque ministeria praecipitandtis est liber spi- 
ritus ; e sostengono, che quand'anche, un poe- 
ma avesse tutte le altre qualità che si possono 
richiedere, tuttavia non si potrebbe collocare fra 
gli epici , se astone fosse condotta a termine 
senza V intervenimento dt!gli Dei. Questa deci- 
sione però non sembra fondata sopra verun prin- 
cipio di ragione , ma veramente sopra venera- 
zione superstiziosa della pratica di Omero e di 
Virgilio. Essi molto propriamente hanno abbellii 
to le loro* storie colle favole tradizionali e le po- 
polari leggende del lor paese , secondo cui tutti 
i grandi avvenimenti de' tempi eroici erano me- 



(i) Non può negarsi però , eie Satana è quello 
che nel poema fa la maggiore comparsa , che più. 
agisce , che più felicemente riesce nella sua intra- 
presa: il che certa/nenie è un difetto di quelpot~ 
ma y altronde pregevolissimo. Il Traduttore^ 
» Tom. ìli. 

\ 
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scolati colle favole de* loro Iddii. Ma ne segue 
egli perciò, che in altri paesi e in altre età in 
cui non si ha lo stesso vantaggio della corrente 
superstizione , e della popolare credulità , l'epica 
poesia debba essere interamente confinata . alle 
antiche finzioni ? Lucano ha composto un assai 
ingegnoso poema e certamente di genere epico , 
dove ne gli Dei, ne gli esseri soprannaturali sono 
punto impiegati. L'autore Hel Leonida ha fatto 
un tentativo del medesimo genere non senza buon 
successo. E generalmente qualora un poeta ci 
offre una storia regolare ed eroica , ben connes- 
sa nelle sue parti, adorna di caratteri, e soste- 
nuta colla convenevole dignità e sublimità , ben- 
ché i suoi attori sicn tutti dell'umana specie, 
>c^jli ha adempiuto alle principali condizioni di 
questa sorta di componimento , ed ha giusto ti- 
tolo d'essere collocato fra gli epici scrittori. 

Ma quantunque io non possa ammettere che la 
macchina sia necessaria o asseuziale all' epopea , 
jion posso nemmcn convenire con alcuni moderni 
Critici di riguardevole riputazione, che escluder la 
vogliono intera mente, come incompatibile *on quel- 
la probabilità , e apparenza di realità , che essi cre- 
dono dover regnare in questo genere diécritti. Gli 
uomini non considerano 1' opere poetiche con oc- 
chio si filosofico. Cercano in esse il diletto; e alla 
più parte de'leggitori , anzi agli uomini quasi tut- 
ti il maraviglioso è di diletto grandissimo. Esso ap- 
paga ed empie P immaginazione, -e dà luogo allo 
più forti e sublimi descrizioni. Nell'epica poesia 
particolarmente, dove la maraviglia e le grandi 
idee suppongonsi dominare, il portentoso e sopran- 
naturale trova più che in altra parte il suo proprio 
luogo. Esso abilita il poeta a ingrandire il suo ar- 
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gomento per mezzo di quegli oggetti augusti che 
la religione v' introduce , e gli permette di estende- 
re e variare il suo piano , comprendendo in esso il 
cielo , la terra , 1 ? inferno , gli uomini , c gli esseri 
invisibili , e tutto il giro dell'universo 

Al tempo stesso però nell'uso diquesta macchi- 
na deve il poeta essere temperato e prudente. Nou 
è in sua balia l'inventare qualunque sistema che 
più gli aggrada di cose soprannaturali e portentose. 
Deono queste aver sempre qualche fondamento 
sulla popolare credenza. Il poeta dee valersi in mo- 
do decente o della fede religiosa , o della super- 
stiziosa credulità del paese in cui trovasi, o di 
cui scrive , sicché possa dare un'aria di probabilità 
agli avvenimenti che sòn più contrarj al corso co- 
mune della natura. Qualunque macchina poi egli 
adoperi , dee sempre aver cura di non sopraccari- 
carla soverchiamente ; di non troppo allontanarci 
dagli occhi i costumi e le azioni umane, nè oscurar- y 
le con finzioni incredibili. Dee sempre ricordarsi , 
che il suo officio principale è di raccontare ad uo- 
mini : che con queste principalmente egli può in- 
teressarci e toccarci il cuore; e che se dall'opera 
sua è sbandita la probabilità , ei non può farci nè 
profonda , ne dorevole impressione. Certamente ìq 
non conosco nulla di più difficile nell* epica poesia , 
che l'accordare acconciamente il maraviglioso col 
probabile, in maniera di dilettarci coli' uno, senza 
che l'altro sia sacrificato; ma quest'accordo strop- 
po importante. Non e poi necessario qui l' osserva- 
re, che le presenti riflessioni non appartengono al- 
la condotta del poema di Milton , il cui piano es- 
sendo teologico , gli esseri soprannaturali non foP- 
man la macchina , ma i principali attori. 

Quanto a' personaggi allegorici; come la fama ; 
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la discordia , 1' amore , e si nuli , può affermarsi eoo 
sicurezza che formano la peggior macchina di tut- 
te quante- Nelle descrizioni si possono qualche vol- 
ta permettere, e servono d'abbellimento; ma non 
si dee permetter mai , che abbiano veruna parte 
all'azione del poema. Imperocché essendo aperte , 
e dichiarate figure essendo meri nomi d'idee «strat- 
te , a cui ninna immaginazione può attribuire un'e- 
sistenza personale , se mescolati si veggono fra gli 
umani attori , ne nasce un' intollerabile confusione 
di ombre c realità , e tutta la consistenza dell'azio- 
ne è afiatto distrutta. 

Nella narrazione , che è l' ultimo capo che ci 
rimane a considerare , non è di molto rilievo che 
il poeta o racconti tutta la storia in persona pro- 
pria 3 o introduca qualcuno de* suoi personaggi a 
narrare una parte dell'azione che sia accaduta in- 
nanzi al cominciar del poema. Omero ha seguito il 
primo metodo nelP Iliade. 11 principale vantaggio , 
che nasce dall' impiegar qualche attore a riferire 
una parte della storia, si e, che questo permette al 
poeta d'incominciare da qualche punto interessan- 
te , informando poi il leggitore di ciò eh' è avvenu T 
to innanzi a quel tempo ; e gli dà maggior libertà 
di estendersi in quelle parli del soggetto , su cui 
ama di trattenersi in persona propria , e stringere 
il resto in più breve racconto. Dove il soggetto è 
di grande estensione, e abbraccia gli avvenimenti 
di molti anni, come liei 1' Odissea e nell'Eneide , 
questo metodo è preferibile : quando il soggetto è 
più ristretto, e di più corta durata, come nell' Ilia- 
de e nella Gerusalemme , il poeta può senza svan- 
taggio riferire il tutto in persona , come veggiam* 
iti questi due poemi. 

KeMa proposizione del soggetto, nell'invocazio- 
ne della Musa , ed in altre cerimonie d'introduzio- 
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ne il. poeta può variare a piacere suo. Egli è frivo- 
lissimo il far oggetto di precisa regola queste pic- 
cole formalità , salvo il dire , fche il soggetto dell'o- 
pera dee sempre esser proposto con cniarezza , e 
senza pompa affettata e sconvenevole ; imperocché 
secondo la famosa regola d'Orazio I* introduzione 
non dee mai salire tropp'alto ^ nè troppo promette- 
re , perchè V autore non manchi poi all'eccitata as- 
pettazione. 

Quel che più importa nel tenore della narrazione 
si è , che sia chiara , animata , e arricchita di tutte 
le bellezze della poesia. Ninna sorta di cpmposizio- 
ne richiede più forza , dignità e fuoco , che il poe- 
ma epico. Qui è dove noi cerchiamo tutto quel che 
v'ha di sublime nella descrizione , di tenero nei 
sentimenti , di ardito e vivace nelle espressioni. 
Laonde sebbene il piano dell'autore sia senza di- 
fetto , ed anche la sua storia ben condotta , pure 
»' egli è debole o freddo nello stile , privo di scene 
che colpiscano , e mancante di colori poetici, non 
può aver buon successo. Gli ornamenti che ammet- 
te l'epica poesia , voglion però esser tutti di gene- 
re grave e castigato. Nulla di sconcio , o ladicro, o 
affettato, 9 lezioso vi dee aver luogo. Tutti gli 
oggetti che presenta , hanno ad essere o grandi , t% 
teneri ,0 graziosi^ Lcdescrizioni di oggetti disgu- 
stosi o ributtanti debbon fuggirsi quanto è possi- 
bile; e pefciò la favola delle Arpie nel terzo dell'E- 
neide , e ¥ allegorico accoppiamento del peccato e 
della morte nel secondo del Paradiso perduto , sa- 
rebbe meglio che si fossero tralasciati. 



s 
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Iliade e Odissea d'Omero zi Eneide di Virgilio, 

Siccome per comune consenso il poema epico tie- 
ne il più alto grado fra le opere poetiche , così me- 
rita una più particolare discussione. Perciò avendo 
prima trattato della sua natura e delle regole che 
gli appartengono, passo ora a far alcune osservazio- 
ni sopra i più rinomati poemi epici così antichi co- 
me moderni 

Omero esige per ogni titolo la prima nostra at- 



epico , ma in certo modo della poesia in generale. 
Chiunqne si fa a leggere Omero , dee riflettere : 
eh' ei prende a leggere il più antico libro del inon- 
do dopo la Bibbia (a). Senza questa riflessione ci 

- 

' 5 

(a) Finché il sig. Ugo Foscolo abbia compitala 

sua versione dell' Iliade di Omero , in cui e per 
quello che fa, e per quello che dice , mostra di sie- 
de re a maestro di color che sanno in proposito di 
traduzioni noi raccomanderemo a giovanetti di- 
giuni delle lettere greche , di profittare di quella 
di Giacinto Ceruti , il quale se non ha colto sem- 
pre perfettamente nel segno , si è con molta avve- 
dutezza tenuto lontano dagli estremi di un com- 
passato pedanti smo , e di una smodata licenza* 
Quanto all' Odissea , contiamo tra' moderni il 
Bozzoli ; ma i dotti affrettano coi giusti lor voti 
la pubblicazione di quella , intorno cui attual- 
mente si occupa il chi&rissimoxMv. Pindenwnte. H 
Bottinellk 
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non può entrar nello spirito , ne gustare il compor- 
re dall'autore. Non deve in esso cercar la correzio- 
ne e l'eleganza della età d' Augusto ; dee spogliar- 
si delle nostre moderne idee di decoro e raffinamen- 
to; dee trasportare la sua immaginazione quasi 
tre mila anni addietro nella storia dell' uman ge- 
nere* Una pittura dell'antico mondo è quella ebe 
da lui deve aspettare , far conto di trovare carat- 
teri e costumi , che molto ritengono dello stato sel- 
vaggio ; idee morali ancora imperfette ; appetiti e 
passioni non soggette a que' ritegni , a cui sono av- 
vezze in uno stato di società più avanzata ; la forza 
del corpo stimata per una delle principali qualità 
eroiche; il preparar le vivande e appagare la fame 
descritti come oggetti molto interessanti ; gli eroi 
che millantano apertamente se medesimi , si oltrag- 
giano vi Lupe rosa man te I un l'altro , e insultano i 
vinti nemici in un modo che or crederebbe si inde- 
cente. 

Il cominciamento dell' Iliade non ha punto di 

3uella dignità che i moderai ricercano in un gran- 
e poema epico. Non si aggira su altro soggetto 
che sulla contesa di due capitani per una schiava. 
Il sacerdote d'Apollo prega Agamennone di resti- 
tuirgli la figlia, che nel sacco d'una città era ad 
esso toccata per porzione della sua preda. Questi 
rifiuta. Apollo alle suppliche del sacerdote manda 
un'epidemia nel campo de' Greci. U indovino con- 
sultato dichiara, che non v'ha modo di placare A- 
pollo , sé non restituendo al sacerdote la figlia. Aga- 
mennone s 'adira contro Y indovino , protesta d'amare 
più la sua schiava, che la moglie Clitennestra; ma 
poiché deve renderla per salvare l'esercito, insiste 
p^r averne un'altra , e pretende Briseide schiava di 
Aekille. Questi > eom'era da aspettarsi , arde di afce 
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gno , rinfaccia ad Agamennone la sua rapacità e 
«operchieria , e dopo avergli dato i titoli più oltrag- 
giosi, giura solennemente, che s'egli debb' essere 
cosi trattato dal comandante, ritirerà le sue schie- 
re , nè più assisterà i Greci contra i Trojani. Ei si 
ritira di fatto. La Dea Tetide sua madre impegna 
Giove a favore di lui; e quegli per vendicare l'af- 
fronto che Achille ha sofferto , prende parte contro 
de* Greci, e gli lascia cadere in lunghi e gravi di- 
sastri, finche Achille è pacificato, e fatta la riconci- 
liazione fra lui e Agamennohe, i Greci per via di 
Achille ottengono la vittoria. * 

Tale è la base di tutta l'azione dell'Iliade. Di 
cmì nascono que' che Orazio chiama speciosa mira- 
cula , (i) ondò pieno quello straordinario poema , 
e che hanno avuto la forza d'intere ssare tutte le col- 
te nazioni in tutte le età da Omero in poi. La ge- 
nerale ammirazione eccitata da un piano poetico 
così diverso da quello che ognuno formato avreb- 
be a'nostri giórni , non dee sorprendere chi ben ri- 
fletta. Imperocché lasciando da parte che un genio 
fecondo può arricchire e abbellire qualunque sog- 
getto, è da osservarsi che gli antichi costumi, co- 
munque contraddicano alle presenti nozioni di gen- 
tilezza e di decoro, somministran però alla poesia 
materiali superiori per molti titoli a quelli che son 



(i) Speciosa miracula da Orazio sono chiamati 
non i tratti dell'Iliade, ma quegli dell'Odis- 
sea 

. . • . Ut speci&a dehinc miracula promat 
Antiphatem, Scyllamqui, et cum Ciclopc Cha- 
ribdim. 

> 

* 
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fomijti dal più colto stato della società. Scopro* 
l'uumna natura più originale e più aperta , senza 
quelle studiate forme di contegno , che or nascono 
dóno gli uomini l'uno all'altro. Dan libero sfogo 
alle più forti e impetuose agitazioni dell'animo, le 
quali in una descrizione fanno miglior figura . che 
i sentimenti placidi e temperati. Ci fan vedere i 
nostri nativi pregiudizj , appetiti, e desideri svilup- 
parsi ed agire senza ritegno. Da tale stato di costu- 
mi unito ai vantaggi di questo stil forte ed espres- 
so , che comunemente distingue le composizioni 
delle prime età , abbiami ragione di aspettarci in 
siffatte composizioni maggior ardimento, sveltezza, 
e libertà di nativo genio, che in quelle de'tempi più 
ingentiliti: e appunto i due grandi caratteri del- 
l'omerica poesia sono fuoco e semplicità. Proce- 
diamo ora a far qualche più particolare osservazio- 
ne sopra P Iliade , scorrendo 1 tre capi del soggetto, 
dei caratteri , e della narrazione. 

il soggetto senza dubbio fu scelto felicemente. 
A' tempi d'Omero niun oggetto poteva esser più 
splendido^ dignitoso, che la guerra di Troja. Una 
sì gran confederazione de' greci Stati sotto un sol 
condottiere, e dieci anni d'assedio doveano avere 
sparsa d' intorno la fama di molte militari imprese, 
e interessata tutta la Grecia nelle tradizioni riguar- 
danti gli eroi , che in quella guerra si erano più se- 
gnalati. Su Queste tradizioni Omero fondò il suo 
poema ; e sebhen egli sia vissuto , come comune- 
mente si crede , solo due o tre secoli dopo la guer- 
ra trojana , ciò non ostante per la mancanza di me- 
morie scritte, la tradizione dovea a quel tempo es- 
ser raduta in un grado d' oscurità òpportunissimo 
alla poesia , ed avergli lasciata intera libertà di me- 
scolare agli avanzi della yera storia quante favote 
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eli piaceva. Ei non ha presa per suo soggetto tutta 
la guerra di Troja ; ma con molto giudizio ne ha 
scelta una parte sola, cioè la contesa fra Achille ed 
Agamennone, e gli avvenimenti a cui questa ha 
data origine , i quali schben occupino solamente 
quarantasette giorni, inchiudon pero il più interes- 
sante e più critico periodo di quella guerra. Con ta- 
le divisamente egli ha dato maggior unità a ciò che 
altrimenti sarebbe stato una sconnessa storia dì bat- 
taglie . Ha preso Achille per principale carattere 
che regna in tutta V opera , ed ha mostrato i per- 
niciosi effetti della discordia de' principi confedera-^ 
ti. Con tutto questo è da concedersi, che Virgilio 
nel soggetto è stato più fortunato d'Omero. 11 pia- 
no dell'Eneide inchiude maggiore estensione , ed 
Una più aggradevole diversità d'accidenti; laddove 
T Iliade è quasi tutta piena di battaglie. _ » 

La lode di prodigiosa invenzione è stata data ad 
Omero ifk ogni età giustissimamente. 11 grandissimo 
numero d'accidenti , di discorsi, di caratteri divini 
ed umani , di cui abbonda ; la sorprendente varietà 
con cui ha diversificato nelle sue nattagl^ le ferite 
e le morti , e le piccole storie di quasi tutte le per- 
sone uccise , mostrano un' invenzione quasi infini- 
ta. Ma a parer mio non gli è men dovuta la lode di 
sommo giudizio. La sua storia è condotta con gran- 
dissima arte : ei ci viene crescendo gradatamente 
dinanzi; i suoi eroi son messi in. veduta 1' un dopo 
l'altro, per esser oggetti della nostra attenzione; i 
disastri si moltiplicano e s'addensano a misura che 
il poema s'avanza; e ogni cosa è ordinata a ingran- 
dire Achille, e a renderlo la principale figura, sic- 
come il poeta si era proposto. . , 

Ma dove Omero supera tutti gli scrittori, è nei 
caratteri, La sua viva e animata esposizione di que- 
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sti derida in gran parte dall' esser egJi cosi abbon- 
dante di discorsi e di dialoghi assai più che Virgi- 
lio o qualunque altro poeta. E qui è da osscrrare , 
che l'introdurre le persone medesime a favellare è 
metodo assai più antico , che l'esporre per via di 
narrazione i loro fatti o pensieri. Manifeste prove 
ne abbiamo ne' libri del V antico Testamento, che 
invece di racconti abbondano di discorsi , di rispo- 
ste , di repliche sopra ai più familiari soggetti. Co- 
sì nel libro della Genesi cap. 43. » Giuseppe aven- 
„ do conosciuto i suoi fratelli , quasi a stranieri 
„ parlava lor bruscamente , interrogandoli: Donde 
„ venite? I quali risposero: Dalla terra di Canaan 
„ per comperarci le cose al vitto necessarie, E co- 
» noscendo esso i fratelli, non era da lor eonosciu- 
„ to. Or ricordossi de' sogni che avea veduto una 
» volta , e lor disse : Voi siete spie ; per esplorare i 
„ luoghi più deboli del paese qua siete venuti. I 
„ quali dissero : Signore , non è così ,• ma a compe- 
» rarsi de' cibi son venuti i tuoi servi. Tutti Siam fi- 
jj gli d' un uomo solo ; pacifici siamo venuti , uè 
punto di male tramano i servi tuoi. A' quali egli 
„ rispose : La cosa è altrimenti ; venuti siete a con- 
„ siderare i luoghi di questa terra non ben muniti . 
„ Ed eglino dissero: Dodici fratelli noi siam£, figli 
„ di un sol padre nella terra di Canaan; V ultimo è 
3 , rimasto col padi*; un altro più non esiste. Gli è 
» quello che ho detto , rispose; voi siete spie. Or io 
3 , ben ne farò la prova. Per la salute di Faraone voi 
„ nou uscirete di qui, finche non venga il vostro 
„ minor fratello. Spedite uno di voi, e quà il gui- 
„ di : voi rimarrete prigioni , finche si vegga , se 
„ vero o falso è quello che avete detto , altrimenti 
„ per la salute di Faraone voi siete spie. „ Siffatto 
stile è il più sempliee e meno artificioso modo di 
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scrivere: e dee perciò indubitatamente essere il 
più antico. Esso è copiato direttamente dalla na- 
tura, offrendo un pieno ragguaglio di quanto è pas- 
sato nella conversazione scambievole fra le perso- 
ne di cui si tratta. In processo di tempo , quando 
l'arte di scrivere fu studiata , si credette più ele- 
gante il ristringere la sostanza della, conversazione 
in un breve racconto fatto dal poeta , o dallo storìk 
co in persona propria, e riserbare gli espressi ra- 
gionamenti alle sole occasioni solenni. •* 

L'antico metodo drammatico, o dialogico , pra* 
ticato d«i Omero, ha de' vantaggi e difetti che si 
compensano. Rende il componimento più naturale 
e più animato , e meglio esprime i costumi e i ca- 
ratteri ; ma è meno grave e maestoso, e qualche 
▼olta è stucchevole. Omero troppo si è abbando- 
nato alla passioti sua di far parlar le persone , e se 
in qualche cosa è fa diósrt , egli è in questa : alcune 
delle sue parlate son frivole , e alcune affatto intem- 
pestive : e insieme colla greca vivacità par che ab- 
bia espressamente voluto pur darci un saggio del- 
la greca loquacità Nondimeno i suoi discorsi son 
tutti caratteristici e vivi; e ad essi dobbiamo in gran 
parteJo sviluppo ammirabile ch'ei ci presenta del- 
la umana natura. Ognuno che il legge acquista un'in- 
tima e familiare contezza de' suoi eroi, sicché par- 
gìi d' aver vissuto e con versa teflon esso loro. Nei 
verj suoi guerrieri egli ha dipinto non solamente 
il valere e il coraggio in tutte le loro diverse for- 
me; mu ha pur tratteggiato con arte singolare al- 
cuni più delicati caratteri , dove il coraggio o non 
entra, o solo in minima parte, 

Quanto finalmente , per modo d'esempio, non 
ha egli lumeggiato il carattere d* Elena , onde im- 
pedire che malgrado la stia debolezza e le sue col- 
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pe fosse un aggetto odioso? L'ammirazione , con 
coi la riguardano nel terzo libro i più assennati 
Trojan i , rende nobile e dignitosa la sua prima com- 
parsa; il sospirare poi e lacrimare che ella fa, la 
sua confusione alla presenza di Priamo , il ramma- 
rico , e r accusa di sè medesima alla vista di Me* 
nelao, il rimprovero alla codardia di Paride, e 
nel tempo stesso il suo ritorno alla tenerezza per 
lui, offrono i tratti più vivi di quel misto femminile 
carattere , che si condanna in parte e in parte si 
compatisce ; mentre il poeta ha poi V avvertenza di 
mettere a questo carattere per contrapposto quello 
di una virtuosa matrona nella casta e tenera An- 
dromaca. 

Paride stesso , autore di tntt' i mali , è caratteriz- 
zato colla massima proprietà. Egli è, come deve 
aspettarsi , un misto di bravura e d ; efiemminatezza* 
Si sottrae da Menelao al primo vederlo ; poi im- 
mediatamente entra con lui in duello. Egli è gran 
maestro di gentilezza ,cortesissimo rie' Suoi discor- 
si , riceve tutt' i rimproveri del fratello Ettore con 
modestia e con *ommessione,è descritto come per- 
sona di eleganza e di gusto ; egli medesimo è stato 
l'architetto del suo palazzo , nel sesto libro viene 
so/preso da Ettore in atto di lustrare e rassettare 
le sue armi, ed esce poi in battaglia con una parti- 
colar boria e leggiadria , che acquista maggior ri- 
salto da una delle più bèlle similitudini di tutta l'i» 
liade , quella del destriero , che rigoglioso attraver- 
sa i campi volando inverso al fiume. 

Fu biasimato Omero d' aver fatto Achille suo 
principale eroe di troppo brutale e disamahil ca- 
rattere. Ma io credo che comunemente ad Achilie 
tacciasi ingiustizia seguendo i due versi d'Orazio , 
oye certamente il suo carattere è oaxicato* 



# 

t 

Digitized by Google 



1 ié ILIADE D* OMERO. 

Impiger , ifacundus, inexorabilis , ater , 

Jura ncgct sibi naia>nihiL nonarroget armis (i). 

Achille è violento nelle sue passioni, ma ben lonta- 
no dall' essere disprezzatore della giustizia e delle 
leggi. Nella contesa con Agamennone ei mostra so- 
verchio fuoco , ma la ragione è dal canto suo, e 
benché notoriamente oltraggiato , pur cede alla 
fine , e rassegna pacificamente Briseide , senz altra 
vendetta , che il ricusar di combattere sotto d' un 
comandante che lo ha offeso. Oltre al disprezzo 
della morte , e al maraviglioso valore, egli ha varie 
altre qualità ila eroe. E' aperto e sincero, ama i suoi 
sudditi, e rispetta gli Dei, distinguesi per una for- 
te e costante amicizia ? ha nobili sentimenti , è bra- 
vo, onora to, e con quel grado di ferocia che ap- 
parteneva a' suoi tempi , ed entra nel carattere di 
quasi tutti glieroi d'Omero, ed è attissimo a destare, 
se non una pura stima e sincera , almeno un' alta 
ammirazione. 

Sotto all'articolo de'caratteri sono in Omero da 
considerarsi anche gli Dei. Fanno essi nell'Iliade 
assai figura, e molto più che* nell'Eneide , o in 
qualunque altro poema epico; intantochè Omero è 
perciò divenuto ilcampione della poetica teologia. 
Intorno alla macchina in generale , ossia air intro- 
duzione degli Dei , ho già spiegato il mio senti- 
mento nella precedente lezione- Rispetto alla mac- 
china d' Omero in particolare, osserverò primiera- 



( i ) , , Pronto , iracondo } inesorabil , fiero , 

Sprezzi ogni dritto , e tutto all' arme arro- 
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mente , che essa non fu una sua invenzione. Al par 
d'ogni altro buon poeta ei non ha fatto che seguir 
le tradizioni del suo paese. L'epoca della guerra 



trojana avvicina vasi all'età degli Dei e Semidei 
della Grecia. Varj degli eroi impiegati in quella 
guerra supponeva nsi figli de'inedesimi Iddìi. Le 
notizie tradizionali intorno ad essi eran quindi me- 
scolate colle favole delle divinità. Perciò Omero 



r 
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dicerie, sebben sia assurdo V inferirne , che i poe- 
ti nati nelle età successive, e scrivendo sopra sog- 
getti affatto diversi , abbiano a seguire lo stesso 
sistema di macchina. 

Questa nelle mani d'Omero produce in pyno 
un nobile elietto ; è sempre amena e dilettevole , 
spesso sublime e magnifica ; introduce nel suo poe- 
ma un gran numeratili divinità , qpasi cosi distinte 
pe'lor caratteri , come gli attori umani ; diversifi- 
ca per jntervenxion degli Dei assaissimo le sue bat- 
taglie e col trasportare frequentemente la scena 
dalla terra al cielo, dà un piacevol sollievo aHfci 
mente in mezzo a tanto sangue e a tante stragi.Non 
può negarsi che gli Dei ov Omero, benché sien 
sempre ligure vive e animate , manchin talvolta di 
dignità . Le conjugali risse , eh' ei racconta fra Gio- 
ve e Giunone , e le indecenti contese fra gli Dei 
inferiori , secondo che prendono ne' due eserciti 
guerreegianti diverso partito sarebbero per un mo- 
derno poeta assai cattivi modelli da imitarsi. Tut- 
tavolta ad escusazione d'Omero convien ricorda- 
re, che secondo le favole di que' tempi gli Dei era» 
no di poco superiori alja condizione degli uomini. 
Essi aveano tutte le umane passioni ; • mangiavano > 
beveano, ed erano vulnerabili al par degli uomini ; 
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«vean de* figli e de' congiunti ne' due eontrarj eser- 
citi , e toltone eh 1 erano i in morti» li , che abitavano 
su la cima dell' Olimpo, e aveano de' carri alati, 
su cui sovente calavano in terra , e risalivano per 
cibarsi dell'ambrosia e del nettare, non erano real- 
mente di più alta condizione che gli umani eroi > 
e perciò atti a prender parte nelle loro contese. 
Non sempre però Omero cosi degrada i suoi Numi; 
sa anche in alcune occasioni farli apparire colla più 
venerabile maestà ; Giove padre degli Dei e degli 
uomini il più delle volte è introdotto con gran di- 
gnità , e varj de" più sublimi tratti dell'iliade si ag- 
girano su le apparizioni di -Nettuno, di Minerva, di 
Apollo nelle grandi occorrenze. 
^ Lo stile d'Omerb^è facile, naturale, e somma- 
mente animato, fton può ammirarsi però se nou da 
coloro, che amano l'antica semplicità, e san perdo- 
nare certe negligenze e ripetizioni , che un mag- 
gior raffinamento nell'arte di scrivere ha successi- 
vamente insegnato a* poeti di evitare. Omero nel 
stfo stiie è il più semplice di tutt' i grandi poeti , e 
molto rassemhra alle poetiche parti del vecchio 
Testamento. La sua versificazione è stata univer- 
salmente riconosciuta come sommamente armonio- 
sa , ed esprimente più che qualunque altra la somi- 
glianza del suono col sentimento. '^' J 
Nella narrazione Omero è sempre assai conciso: 
il che lo rende grazioso e vivace, benché nel^e par- 
late, come ho detto innanzi; sia qualche volta stuc- 
chevole. Damper tutto egli è descrittore , e ciò per 
mezzo di quelle ben trascelte # particolarità , che 
formano V eccellenza della descrizione. Virgilio ci 
presenta l'assenso di GioYecon molta magnificenza, 
dicetido i 
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Annuii , et tot um nutu tremcfccit Olympum. ( 1) 

Ma Omero descrivendo la stessa cosa ci fa vedere 
di più il ciglio di Giove chinarsi, e scuotersi le im- 
mortali chiome al momento ch'egli fa il cenno con 
che rende la figura più naturale e più viva. Ogni 
volta cV ei cerca d'attrarre la nostra attenzione a 
qualche oggetto, cosi felicemente il dipinge, che 
in certa guisa cel pone sotf occhio. Un esempio 
può esserne la descrizione dell' atto di Pandaro 
nello scagliare lo strale che pose lo scompiglio fra 
i due eserciti , soprattutto I ammirabile abbocca- 
mento d' Ettore con Andromaca nel sesto libro, 
dove tutte le circostanze di tenerezza coniugale 
e paterna , il figlio spaventato alla visti "dell' elmo e 
del pennacchio del padre , e il suo correre in seno 
alla nutrice , Ettore che depon Telmo, prende il 
figlio tra le braccia , ed offre per esso una preghie- 
ra agli Dei, Andromaca che di nuovo riceve il fi- 
glio con un riso mescolato col pianto , ossia che 
lacrima ridendo , come finalmente esprime l'origi- 
rale , formano la pjù naturale e più tenera pittura , 
che mai si possa immaginare. 

Nella descrizione delle battaglie Omero distin- 
guesi in singolare maniera. Ei ne dipinge con ma- 
no così maestra il terrore , lo strepito lo scompiglio 
che mette il leggitore in mezzo alla mischia. Qui 
è dove il fuoco del suo estro più altamente si spie- 
ga ; dimodoché le battaglie di Virgilio, anzi pure 



( 1 ) „ In dar V asserì $<% 

>9 Tutto colxenno fe' tremar V Olimpo* 
Tom nu 10 
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di quasi tutti gli altri poeti , al paragone di quelle 
d'Omero appajon fredde e senz' anima (i). : ; 

Rispetto alle: similitudini niun poeta n' è più ab- 
bondante , e varie certamente sono bellissime, co- 
me quella de' fuochi nel campo troiano paragona- 
ti alla luna e alle stelle in tempo di notte ; quella 
di Paride che marcia alla battaglia , paragonato a 
vivace destriero , e quella di Euforbo che cade e - 
stinto come arboscello schiantato da turbine im- 
provviso , le quali tutte sono fra i più bei traiti 

J retici che in alcun luogo trovar si possano. Con- 
Qttociò io non sono d' opinione , che le similitudi- 
ni d' Omero, preso in generale , sieno 1? sue mag- 
giori bellezze. Esse ci vengono troppo ammassate , 
e spesso interrompono il corso della narrazione o 
della descrizione : la somiglianza , su cui si fondano, 

Salfcbe volta non è ben chiara ; e gli oggetti , da 
i «on prese, son troppo uniformi. I suoi l'ioni , e 



i 



l'J 
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ricorrono ; e in alcune similitudini le allusioni , an- 
che dopo T indulgenza che usar si deve alte antiche 
maniere , son troppo basse {i) f ll[[i^éS3m 




ti) Per quanto animate sìen le battaglie di 
Omero , io non oserei però affermare , che al lor 
paragone, le battaglie del Tasso , e molto meno 
quelle dell' Ariosto , si postano chiamar fredde e 
xenz anima. 11 Traduttore. 

(i) Il più rigido fra i moderni critici di Ome- 
ro, Mr. de la Motte , concede anch'esso tutto quel- 
lo che gli ammiratori di lui decantano sulla su- 
periorità del suo genio, e de* suoi talenti , come 
poeta,- n Era egli un genio naturalmente poetico 7 
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Le mie osservazioni fin qui versano solamente 
sopra l'Iliade, or è mestieri dar qualche notizia 
anche dell'Odissea. La critica di Longino sopra di 
questa si è ( non senza fondamento ) , che Omero 



„ amico delle favole e del mar avi glioso , eporta- 
to in generale all' imitazione così degli oggetti 
„ del la natura , come dei sentimenti 9 e delle aziu- 
„ ni degli uomini. Egli avea lo spirito vasto e fe- 
„ eondo . più elevato che delicato , più naturale 
v che ingegnoso 9 e più amante della copia che 
„ della scelta. — Egli ha colto per una superiori - 
„ tà di gusto te prime idee dell' eloquenza in tut- 
ti t'i generi; egli ha aperto a' successivi scrittori 
„ un' infinità di strade , che solo resta a spianare. 
„ V 7 ha apparenza , che in qualche tempo Omero 
n fosse vissuto , sarebbe stato per lo meno il più 
„ gran poeta del suo paese : e non prendendolo 
„ che in questo senso , può dirsi eh' egli è il mae- 
„ stro di que' medesimi , che lo han superato. „ 
Discou rs sur H oi nere , Oeavres de la Motte Tom. 
II. Vero è , che dopo queste alte lodi dell'autore 
egli si sforza di deprimere assai il merito dell'I- 
liade. Ma le principali sue obbiezioni si aggirano 
sulle basse idee , ehe vi si porgono degli Dèi , sui 
sozzi caratteri e costumi degli eroi 7 e su!l } imper- 
fette moralitàde' sentimenti ; il che secondo V os- 
servazione di Voltaire è come l'accusare un pit- 
tore di aver vestito le sue figure secondo icostumi 
del tempo. Omero ha dipinto gli Dei come rap- 
presentabili la popolare tradizione , e ha descrit- 
to que sentimenti che ha trovato fra le persona 
con pui vivea. Il Bettinelli; 
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dcbbasi paragonare al Sol cadente >la cuijgrandea- 
za rimane ancora , senza che abbbia più il calor 
del meriggio/Manca in essa il fuoco e la sublimità 
deir Iliade , possiede però al tempo stesso tante bel- 
lezze da meritare alta lode. E* poema per se mede- 
simo assai piacevole, ha molto maggiore varietà 
che T Iliade; e contiene non poche storie interes- 
santi , e molte bellissime descrizioni. Dappertutto 
si scopre lo stesso genio descrittivo e drammatico, e 
la stessa fertilità d' invenzione ,che appar bell'al- 
tro poema. Scende , è vero , alcun poco dall'alta di- 
gnità degli Dei , degli eroi , e dell' imprese guerrie- 
re ; ma in compenso ci offre pitture più aggradevo- 
li degli antichi costumi. In luogo della ferocia che 
regna nell'Iliade , l' Odissea ci presenta le più ama. 
bili immagini dell'ospitalità ed umanità , c'inter- 
tiene con molte maravigliose avventure ; ci offre 
molti vaghi prospetti della natura; e c' istruisce con 
una costante vena di moralità che si scorge in tut- 
to il poema. 

Vi sono però alcuni difetti , che non si possono 
dissimulare. Molte scene cadono al di sotto della 
maestà, che in un poema epico naturalmente si 
attendagli ultimi undici libri dopo Y arrivo di U- 
lisse in Itaca sono in molte parti languidi e tediosi 
(i): e benché la scoperta che Ulisse fa di se stesso 



(i) V arrivo d' Ulisse in Itaca è nel Xili. Da 
questo fino al XXI. V azione è certamente meri 
viva , e la poesia meno sublime che ne 'precedenti * 
Non mancan però nemmen essi di varj tratti ma- * 
ravigliosi, come nel XIV. il lungo e interessante 
dialogo di Ulisse con Eumeo: nel xy. il congedo , 
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alla sua natrice Euriclea , e il suo intcrtenirncnto 
con Penelope nel XIX libro, prima che ella il co- 
nosca, sien teneri ed affettuosi, pure il poeta non 
sembra molto felice nel grande riconoscimento 
fra Ulisse e Penelope. Ella è soverchiamente cauta 
e dif Sdente , e non veggiam poscia in lei quella 
sorpresa di gioja, che ci aspetta vaino in sì grande 
occasione (i). 



i doni, gli augurj di Menelao ed Elena a Tele- 
maco: nel XVi. l'arrivo dTTelemaco alla casa di 
EumeOyla scoperta che Ulisse a lui fa di se stesso f 
il rimprovero di Penelope ad Antioco per aver 
tramata a Telemaco la morte ; nel XVII il vec- 
chio cane Argo , che riconosce Ulisse tornato do- 
po vent y anni , e gli fa festa , e poi spira quasi di 
conlentezza ; nel XIX la conferenza di Penelope 
con Ulisse trasformato in vecchio pezzente da lei 
^conosciuto , il riconoscimento che ne fa Euriclea 
neW atto di lavarlo , e il sogno di Penelepe sul 
ritorno d % Ulisse. Gli ultimi quattro libri son tut- 
ti eccellenti 11 Traduttore. 

( i ) La diffidenza di Penelope è appieno giu- 
stificata dal cangiamento che Pallade aveafat- 
to nelle sembianze di Ulisse , per cui la moglie 
non potea riconoscerlo. Durante però questa sud 
diffidenza , tenero e naturalissimo è il rimprove- 
ro che le fa il figlio Telemaco : 

„ Madre, disse , crudel, madre spietata l 
9> Perchè dal padre mio lunge ti serbi , 
„ Nè accanto a lui ti siedi , e gli favelli ? 
„ Qual altra donna in sì gelato aspetti* 
„ Dal caro sposo si terria lontana , 
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Dopo aver parlato sì a lungo del padre dell r epi- 
ca poesia , è tempo ornai di passare a Virgilio che 



Che a lei dopo ventanni , e dopo molte 
„ Triste vicende alfin salvo giugnesse ? 
„ Ma tu più duro hai d 1 ogni selce il core. 
Savissima è la risposta di Penelope 

„ Figlio , me tiene lo stupor sospesa, 
„ Nè parlar oso , o domandargli , o in volto 
„ Pur rimirarlo. Ma ne Ulisse è questi, 
„ E s'ei pur veramente a me si rende, 
„ Ben ci potremo ravvisar tra noi , 
„ E meglio ancor , che noi de 9 segni abbiamo 
„ Solo a noi due palesi , agli altri ignoti. 
Accortissimo stratagemma poi di Penelope per 
ispiare, s'egli è Ulisse veramente, si è quello di 
ordinare die fuor della stanza maritale gli si 
appresti il letto che là dentro egli medesimo 
avea costrutto per modo che trasportare non si 
poteva. E poiché dagV indizj che dà Ulisse della 
costruzione di questo letto , indizj die egli solo 
potea sapere , viene Penelope ad assicurarsi eh 9 egli 
è veramente il bramato Ulisse, i trasporti di gio- 
2 a d y ambe la partì sembrami che esprimere non 
sì possano nè più naturalmente , nè con maggior 
tenerezza insieme, e maggiore corrispondenza ai 
caratteri delVuna e dell 1 altra. 

„ A questi detti le ginocchia e il core 
„ Sentì sciorsi Penelope , che i segni 
„ Veri e certi conobbe : alzossi , e ratta 
,, Lacrimando a lui corse; ambe le braccia 
„ Gli stese al collo , il baciò in fronte , e disse* 
„ Ah non sdegnarti meco , amaUi Sposo, ec. 
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Ila un carattere distinto da anello di Omero (a). 
Come i« àoV ^arKciUr» ^eW ttwde sono ì*a sempli- 
cità, ed il fuoco, così quelle dell'Eneide sono (elegan- 
za e la tenerezza. Virgilio è senza dubbia meno ani- 
maio e men sublime di Omero , ma in contraccam- 



Disse , e desio di pianto in lui pur mosse , 
Mentre fra le sue braccia egli tenea 
„ La casta amata Sposa. E come dolce 

Appare il lido a chi fra l'onde nuota , 
„ Poiché Nettuno in mar da! vasti flutti 
„ Combattuto è da* venti il legno infranse 7 
?9 E pochi ritrovar posson lo scampo , 
„ Quei che d' atra salsuggine coperti 
„ Criungono a toccar terra , esultati lieti, 
, , Così quella esultava , il dolce Sposo 
„ Lieta mirando , ne staccar sapea 
„Dal collo suo le braccia ; e ad ambo apparsa 
9y Fra 7 d^lce làgrimar saria V Aurora , 
„ Se a ciò trovato non avesse Palla 

Nuovo compenso ; al suo confin la lunga 
„ Notte arrestava, e frattenea racchiusa 
„ NelV ocean l'Aurora ec. Il Traduttore- 
(a) Sebbene il Sondi segua assai da vicino il suo 
originale , e di accurato traduttore siasi acqui- 
stata meritamente la fama , pure il Caro è pur 
anco in pieno possesso de 9 suoi antichi diritti. Al- 
cuni divisano , che la preferenza accordata al se- 
condo , muova dalla prescrizione di quasi tre se- 
coli di encomj e di adoratori : ma gli eiìcomj e 
gli adoratori , ove si tratti di un consesso così uni- 
versale e vetusto, sono i garanti del vero merito* 
Nemo omnes , ne mi ne m omnes fefcllerunt II Bei- 
tinelli. 
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bio ha minori negligenze , maggior varietà , e so- 
stiene una più corretta e ? e ^ olar di 8^** tette 
V opera sua. 

Quando cominciamo a legger l'Iliade , ci tro via m 
trasportati nella più rimota , e men colta antichità 

rndo apriamo P Eneide , reagiamo tutta la lin- 
a e il ripulimento dell'età a Augusto. Non v'in- 
contriamo contese d'eroi a motivo di una schiava y 
non oltraggiosi trasporti, non termini inurbani ma 
il poema si apre colla maggior magnificenza: Giu- 
none che forma il disegno cT impedire lo stabili- 
mento d' Enea in Italia , ed Enea medesimo che ci 
vien presentato con tutta la sua armata in mezzo 
ad una tempesta , descritta col più alto stile poe- 
tico. 

Il soggetto dell' Eneide è felicissimo t più anco- 
ra a mio giudizio, che quello dell' uno o dell'altro 

}>oema d' Omero. Non potea esservi cosa più nobi- 
e e più ripiena di epica dignità , nè più lusinghe- 
vole e interessante pel roman popolo , che il ileri- 
vare l'origine di lui da un eroe così famoso, quai 
era Enea. L'oggetto era splendido in sè stesso; dava 
al poeta un tema preso dalla storia tradizionale di 
quel paese ; permettevagli di unire il suo soggetto 
colle storie a Omero, e adottarne tutta la mitolo- 
gia ; fornivagli l'opportunità di alludere frequen- 
temente alle future imprese de' Romani, e di de- 
scriver P Italia e lo stesso territorio di Roma 
nel suo antico e favoloso stato. Lo stabilimento di 
Enea costantemente attraversato da Giunone gui- 
da a una gran diversità di avvenimenti , di viaggi , 
di guerre , e fornisce una piacevole mescolanza di 
incidenti pacifici co' fatti marziali. Soprattutto io 
non credo potersi trovare un sì compiuto modello di 
epica storia , come V Eneide di Virgilio, Nè già 
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alcun fondamento io veggo all' opinione sostenuta 
da alcuni critici , che l'Eneide abbia a considerarsi * 
come un poema allegorico , il qual abbia costante 
allusione al carattere ed al regno di Cesare Augu- 
sto, o che l'intendimento di Virgilio nel comporre 
l'Eneide sia stato di riconciliare i Romani col go 
Terno di quel principe , che si suppone adombrato 
sotto il carattere di Enea. Virgilio ha bensì come 
gli altri poeti di queir età , preso ogni occasione 
che gli forniva il suo soggetto, per intrecciar le lo- 
di d' Augusto ( 1 ). Ma Y immaginare che egli abbia 
avuto di mira un piano politico in tutto un poema, 
non altro sembrami che una fantastica sottigliezza. 
Egli aveva come un poeta bastanti motivi che il de- 
terminavano alla scelta di questo soggetto , perchè 
era grande e piacevole, perchè adattatoci suo ge- 
nio, e perchè accompagnato da' particolari vantag- 
gi, che ho accennati di sopra , onde spiegare ap- 
pieno i suoi talenti poetici. 

L'unità dell'azione è perfettamente conservata, 
poiché dal principio al fine un solo oggetto e sem- 
pre tenuto di mira, cioè lo stabilimento d'enea 
in Italia per ordine degli Dei. Siccome la storia 
com prende gli avvenimenti di varj anni , così ac- 
conciamente una parte di quelli è posta in un rac- 
conto fatto dall' eroe. Gli episodj sono legati con 
sufficiente connessione al principale oggetto ; ed il 
nodo o intreccio del poema secondo il piano dell'an- 
tica macchina è felicemente formato. 11 giuramento 



(T) Come particolarmente nel celebre passo del 
Lib. vi. Hic vir , hic est, tibi quem promitti sae* 
pius audis etc. 
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di Giunone , che opponsi alla fissatone de* Trojan! 
in Italia , di origine a tutte le difficoltà che si at- 
traversano all'impresa di Enea, e connette le azio- 
ni amane colle divine in tutta 1' opera. Quindi na- 
sce la tempesta , che getta Enea sui lidi dell' Affri- 
ca ; l'amor di Diclone, che cerca di trattenerlo a 
Cartagine ; e gli sforzi di Turno che gli si oppone 
coir armi finche per un accordo fatto con Giove , che 
il nome trojano perderassi per sempre nel nome la- 
tino , Giunone dimentica il suo sdegno, e l'eroe di* 
▼enta vittorioso. 

In tutti questi punti Virgilio ha condotta l'opera 
sua con grande accortezza , e mostrato molto gii*-* 
diz io c molt'arte. Ma V ammirazione dovuta a sì al* 
to poeta non dee impedirci di rilevare alcune cose 
ov'egli ha mancato. In primo luogo non v f ha neU 
r Eneide quasi alcun carattere ben distinto. Troppo 
insipida e fredda ella mostrasi in questa parte, ove 
si confronti coli* Iliade , che è piena di caratteri e 
di vita. Acate , e Clòanto , e Giante , e gli altri Tro- 
iani eroi, che accompagnano Enea in Italia, sono 
figure così indeterminate , che non si conoscono né 
per sentimenti grandi che esprimano , ne per fatti 
memorabili che eseguiscano. Lo stesso Enea non è 
eroe che molto interessi. Egli è descritto bensì, 
come pio e religioso; ma il suo carattere non è se- 
gnato con veruno di quei tratti che toccana il cuo- 
re: egli è freddo e indifferente, e in tutta la sua 
condotta verso Didone, specialmente nella sua par- 



bandonarla , appare una certa durezza e mancanza 
di sensibilità, che il rende tutt' altro che amabi- 
le. ( 1) Il carattere di Didone è il più ben sostenuto 



(i) Num fletti ìngrmw't nostro ? num lumina 
jlexit ? 
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die sia in tutta V Eneide. L 9 ardor della sua nasiio- 
ne, 1 % impeto del suo sdegno , e la violenta de 1 suoi 
trasporti esibisccm > una figura molto più ammattì 
d'ogn'altra che Virgilio abbia delineato. 

Oltre a questa mancanza di caratteri , anche la 
distribuzione e trattazione del soggetto per alcuni 
riguardi è meritevole di censura. Vero è che deve 
considerarsi coli 1 indulgenza dovuta ad un'opera non 
interamente perfezionata perocché dicesi , che i 
sei ultimi libri non abbiano avuto dall'autore V es- 
trema mano, e che perciò egli ordinasse nel suo te- 
stamento che tutto u poema fosse dato a He fiamme. 
Sebben però possa questo scusare le scorrezioni 
di esecuzione , non può difendere gli errori che cir- 
ca al soggetto medesimo s'incontrano nelle ultime 
parti dell' opera. La guerra co' Latini è assai infe- 
riore di dignità agli oggetti più interessanti , che ci 
sono stati presentati innanzi nella distruzione di 
Troja, nell'amor di Bidone , nella discesa all'In- 
ferno. In questa guerra v'ha forse anche un error 
più sostanziale nella condotta della storia. Il leggi- 
tore , come ha osservato Voltaire , è tentato a pren- 
der le parti di Turno contro d' Enea. Turno , prin- 
cipe giovane e valoroso , innamorato di Lavinia , e 
a lei congiunto di sangue , viene a lei destinato in 
kposo con generale consentimento , e dalla madre 
di essa è particolarmente favoreggiato. Lavinia me- 
desima non mostra ripugnanza a queste nozze. Im- 
provvisamente arriva una straniero , un fuggiasco 



Num lacrymas victus dedìt ? aut mheratus 
amanttm est ? 

^Eneid. IV. 368. 
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di lontano paese , che non V ha mai veduta , e che 
fondando sopra oracoli e vaticinj le sue pretensioni 
ad uno stabilimento in Italia , mette colla guerra 
tutto il paese sossopra , uccide l'amante di Lavinia, 
e cagiona la morte della madre di lei. Un siffatto 
piano certamente non è il più acconcio per render- 
ci favorevoli all'eroe del poema; e il difetto sareb- 
besi facilmente emendato , se il poeta avesse fatto 
che Enea in luogo d'affligger Lavinia , l'avesse li- 
berata da qualche rivale, che fosse odioso non me- 
no a lei che a tutto il paese. ' L * 

Malgrado questi difetti però , eh' era necessario 
l'accennare, Virgilio ha delle bellezze, che meri- 
tamente hanno eccitato l' ammirazione Be' secoli , 
e che tengono tuttavia in bilico la bilancia fra lui 
ed Omero. La principale e distintiva eccellenza di 
Virgilio , la quale ei possiede a parer mio sopra 
tutt' i poeti , e la tenerezza. Dotato avealó la natu- 
r ra divina squisita sensibilità ; ei provava in sè stes- 
so tuftéie più patetiche commozioni delie scene 
che dipingeva ; e sapeva come arrivar afeuore con 
un solo tratto. Questo si è in un poema epico il pri- 
mo merito dopo il sublime, e dà all'autore la for^ 
za di rendere interessantissimo il suo componi- 
mento. 

Il più bel tratto di questo genere nell'Iliade è la 
visita di Ettore ad Andromaca ; ma nell' Eneide ne 
son parecchi . Il secondo libro è uno de' più gran 
capi d'opera che mai si sieno eseguiti ; e par che 
in esso abbia Virgilio spiegata tutta la forza del 
suo genio , come in un soggetto che varie scene som- 
ministrava non men nel tenero che nel terribile. 
Le immagini d'orrore , che presenta una città in- 
cendiata e saccheggiata di notte , son finalmente 
mescolate con accidenti affettuosi e patetici. Niuna 
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cosa è stata mai da alcun poeta più ben descritta 
die la morte del vecchio Priamo ; e i tratti dome- 
stici di Enea Anchise, e Creusa son teneri quanto 
si può concepire. In molti altri passi dell' Eneide 
traspare lo stesso spirito patetico , e sono stati sem- 
prei pas9i più apprezzati. Il quarto libro per esem- 
pio , che descrive Y infelice amore e la morte di 
Didone, è stato sempre giustamente ammirato, e 
abbonda di bellezze del più alto genere. L' incontro 
di Enea con Andromaca ed Eleno nel terzo libro, 
gli episodi di Pa limite ed Evandro, di Niso ed Eu- 
rlalo , di Lauso e Mesenzio nella guerra d'Italia, 
son tutte prove dell 1 abilità del poeta nell' eccitare 
le tenere commozioni. Imperocché dobbiamo osser- 
vare , che sebben Y Eneide sia un poema ineguale , 
e talvolta languido , ha però delle bellezze sparse 
dappertutto ; e non poche ancor se ne incontrano 
ne' sei ultimi libri. Quelli dovè le bellezze più ab- 
bondano , oltre il primo il secondo , il quarto , ed il 
sesto , sono il settimo , l'ottavo , e il dodicesimo. 

Le battaglie di Virgilio sono molto inferiori a 
quelle d'Omero rispetto al fuoco ed olla sublimità; 
ma nella discesa all'inferno egli ha superato di mol- 
ti gradi quella di Omero nel!' Odissea . In tutta V 
antichità non v'ha nulla d* eguale in questo gene- 
re al sesto libro dell' Eneide. Le scene e gli oggetti 
son tutti grandi , e feriscono, ed empion la ménte di 
quel solenne religioso terrore , che dee aspettarsi 
all'ingresso in un nuovo mondo invisibile. In tut- 
ta la descrizione v* ha pure una certa filosofica su- 
blimità , che il genio platonico di Virgilio ; e Y es- 
tese idee dell'età d f Augusto , lo hanno abilitato a 
sostenere con un grado di maestà molto superiore 
a quello che le rozze idee dell'età d'Omero hanno 
potuto a questo permettere. Quanto alla dolcezza 
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rirw. Per non detrar nulla però dell'ammirazione 
dovuta ad ameudue questi grandi poeti , la maggior 
parte dei difetti d' Omero è da imputarsi non al 
suo ingegno , ma alle circostanze dell' età in cuivi- 
vea; e quanto ai passi deboli dell' Eneide dee aversi 
riguardo che l'opera per la morte dell'autore è ri- 
masta imperfetta. 



* 
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Farsalia di Lucano Gerusalemme del Tasso 
S Lusiade di Camoens tz Telemaco di Fene- 
lon — Enriade di Voltaire sj Paradiso per- 
duto di Milton. 

Dopo Omero e Virgilio il maggior poeta epico , 
che fra gli antichi ci si presenti , è Lucano, (a) Ei 
merita considerazione per una particolar mescolan- 
za di grandi bellezze con grandi difetti. Quantun- 
que la sua Farsalia mostri troppo poca invenzione , 
e sia condotta in una maniera troppo storica, per 
poterla riguardare qual poema epico perfettamen- 
te regolare sarebbe nondimeno una critica sofiste- 
ria T escluderlo dalla classe degli epici. I confini di 
questa classe , come ho dapprima accennato , sono 
ancor troppo lontani dall'essere determinati con 
tale precisione, che si possa ricusare il nome di 
epico ad un poema . il qual tratta di grandi ed eli- 
che avventure , sol per non essere perfettamente 
conforme a' piani d'Omero e di Virgilio. Il sog- 
getto della Farsalia ha senza dubbio tutta 1* epica 
dignità e grandezza , nè manca di unità nell'ogget- 
to che è il trionfo di Cesare sulla romana libertà. 
Qual trovasi presentemente il poema, certamente 
non ha una chiusa convenevole ; ma o il tempo ci 
ha privato degli ultimi libri, o l'opera dall'autore 
non fu terminata. 

* 

{a) Il più abil fra i moderni traduttori di Lu- 
cano è certamente il \ Boccetta. II Bettinelli. 
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Sebbene il soggetto di Lucano sia bastantemen- 
te eroico, io non posso però nella scelta chiamarlo 
felice. Esso ha due difetti. Primieramente le guer- 
re civili, massime cosi fiere e crudeli come quelle 
de' Romani , presentano oggetti troppo ributtanti 

Jer essere acconci all'epica poesia. Le imprese nj- 
ili ed onorate forniscono all' epica poesia. Le im- 
prese nobili ed onorate forniscono all'epica Musa 
temi più opportuni. Ma il genio di Lucano sembra 
compiacersi vie più delle scene atroci ; ei vi si fer- 
ina soverchia mente; 0 non pago di quelle che il 
suo soggetto naturalmente gli somministra, esce di 
strada per introdurre un lunga episodio delle pro- 
scrizioni di Mario e Siila , che abbondano di tutte 
le maniere di atrocità. 

Il secondo difetto del soggetto di Lucano è d'es- 
ser troppo vicino ai tempi , in cui egli scrisse. Que- 
sta è una circostanza , come ho già detto, sempre 
infelice per un poema , siccome quella che il priva 
dell' ajuto della finzione e della macchina ; e perciò 
rende la sua opera meno splendida e dilettevole. 
Ad ogni modo Lucano è commendevole di essersi 
sottomesso a questo svantaggio pel suo soggetto 
anzi che tentar di abbellirlo con macchine fuor di 
proposito v poiché le favole degli Dei avrebbero 
fatto colPimprese di Cesare e di Pompeo un misto 
ben poco naturale , e in luogo di sollevare, scema- 
ta avrebbero la dignità di fatti cosi recenti e si 
conosciuti. 

Rispetto a* caratteri, Lucano li dipinge con viva- 
cità e con forza. Ma benché Pompeo sia l'eroe suo 
prediletto, non riesce però ad interessarci molto in 
favore di lui. Non si ravvisa in Pompeo niun'alta 
distinzione o nella magnanimità de* sentimenti , o 
«ella bravura delle azioni; al contrario è sempre 
Tom. uu 1 1 
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•eclissato dall' abitila supcriore di Cesare. Il favori- 
to carattere di Lucano veramente è quel di Catone, 
e ogni volta che il fa comparir sulla scena , ci scra- 
nni innalzarsi sopra di se medesimo. Alcuni de 1 più 
nobili e più cospicui tratti dell'opera sua soli quel- 
li appunto che a Catone si riferiscono , o sien di- 
scorsi posli in sua bocca , o descrizioni della sua 
condotta. Particolarmente la parlata di esso a La- 
Jbicno , in cui lo stimola a consultare l'oracolo di 
Giove Ammonc intorno all' esito della guerra ( Lib. 
Ix , v. 564-)? merita di essere per morale sublimità 
riputata eguale a qualunque cosa , che in tutta V an- 
tichità si ritrovi. 

Nella condotta della storia il poeta si è troppo 
attenuto air ordine cronologico. Questo rende in- 
terrotto il filo della stia narrazione , e troppo soven- 
te e' ci trasporta da luogo a luogo. Egli ha puran- 
che troppe digressioni , lasciando spesso da parte 
il suo soggetto per darei or geografiche descrizio- 
ni di un paese , or filosofiche disquisizioni intorno 
agli oggetti naturali, come è quella del serpente 
auricano nel libro lx. , e delle sorgenti del Nilo 
nel x. 

Non mancano nella Farsalia descrizioni vive e 
poetiche ; ma la principal forza dell'autore non è 
riposta nelle descrizioni o nelle narrazioni. Queste 
il più delle volte son aride e dure: e quelle troppo 
studiate, e sovente anche impiegate in oggetti di- 
saggradevoli. 11 suo merito principale consiste nei 
sentimenti, che generalmente son nobili e robusti; 
ed espressi poi con quella fervida e risentita manie- 
ra che particolarmente il distingue. Lucano è il 
poeta p*ù filosofo e più animato dallo spirito pub- 
blico , che sia stato in tutta l'antichità. Egli era ni- 
pote del celebre Seneca , era Stoico egli stesso ; e 
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lo spirito di questa filosofia si scorge in tatto il poe- 
ma. Dobbiamo anche osservare, eh' egli è il solo 
epico fra gli antichi , il cui soggetto realmente e 
vivamente interessi per se medesimo. Lucano no» 
racconta finzioni ; egli era Romano , e.avea prova* 
to i tristi effetti delle romane civili guerre nel cru- 
dele dispotismo che succedete alla perdita della li- 
bertà. Il suo spirito elevato e coraggioso il fece 
entrare profondamene in questo soggetto , e in 
molti luoghi lo infiammò di un cnlor vero e reale. 
Perciò-egli abbonda di esclamazioni e d'apostrofi, 
che son quasi sempre a proposito, e sostenute con 
una vivacità ed un fuoco che gli fa molt' onore. 

Ma è destino di questo poeta *cJie non si possano 
mai rammentare i suoi pregi senza che suggerisca- 
no insieme i suiù difetti. Siccome la sua principale 
eccellenza è un ingegno vivace e focoso, che al- 
cune volte si manifesta nelle sue descrizioni , e assai 
spesso ne' sentimenti, il suo gran difetto in amendne 
è la mancanza di moderazione. Egli porta ogni co- 
sa estremo , nè mai sa dove far posa. Per lo sfor- 
zo d'ingrandire gli oggetti diviene tumido, ed "esce 
dal naturale ; e accade sovente , che dove il secon- 
do verso nelle sue descrizioni è sublime , il terzo , 
in cui cerca di levarsi più in alto , è del tutto Am- 
polloso. Lucano visse in un'età , in cui le scuole dei 
declamatori aveano incominciato a corrompere V e- 
loquenza ed il gusto di Roma ; e preso egli pure 
da questa infezione mostra sovente lo spirito de- 
clamatorio in luogo dell'estro poetico. 

In pieno però egli è un autore d'ingegno fervido 
e originnle. I suoi sentimenti sono sì alti , e il suo 
fuoco all' occasione è si grande , che molti de* suoi 
difetti ne vengono compensati, e parecchi tratti si 
possono di lui produrre ,;che no» cedono a quelli di 
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qualunque poeta. 1 caratteri, per esempio , eh egli 
dipinge di Pompeo e di Cesare ne) primo libro , soii 
magistrali; e il paragone di Pompeo ad un antica 
quercia in decadimento è oltremodo poetico. 

Multa dare in vulgus ; totus popularibus auris 
Impelli, plausuque sui gaudere theatri ; 
Nec reparare novas vires , multumque priori 
Credere fortunae ; stai magni nomi ni s umbra. 
Qualis frugifero (fuercus sublimis in agro 
Exuvias vtteres populi , sacrataque gestans 
Dona ducimi ; nec jam validis radicibus haerens 
Ponderefixa suo est, nudosqne per aera ratnos 
Ejfundtnsytruncoy non frondibus, effieit umbram: 
At quamvis primo nutet casura sub Euro , 
Et circum sylvae firmo se robore tollant , 
Sola tamen colitur. Sed non in Caesare tantum 
Nomen erat , nec fama ducis; sed nescia virtus 
Stare loco , solusque pudor non vincere bello : 
Acer et indomitus etc. ( i) 

a * 



(j) Pensa a" largir gran doni, ad esser tratta 
DaW aure popolari ai sommi onori , 
Edtl plauso gioir del suo teatro; 
Ne più gli cai rinovellar le forze , 
Credulo troppo alla primiera sorte. 
L'ombra sussiste del gran nome : ei sorge 
Qual alta quercia in un fecondo campo 
Dei sacri doni , e delle spoglie adorna 
Del popol vincitore f nè più a salde 
Radici abbarbicata , ornai soltanto 
Sul suo peso si libra , e i nudi rami 

■Spandendo all'aure, sol coli 1 ampio tronca 

i 
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Ma quando consideriam tutta l'esecuzione del 
poema, siamo costretti a confessare, che il suo fuo- 
co poetico non era governato nè da un sano giudi* 
zio , nèdaun gusto corretto. Il suo genio area qual- 
che forza , ma niente di tenerezza , niente di quel- 
lo che può chiamarsi dolcezza o amenità. 11 suo sti- 
le ha del nerbo, ma insieme dell' asprezza, c fre- 
quentemente dell'oscurità, cagionata dalla sua sma- 
nia di esprimersi in una maniera concettosa ed in- 
solita. Paragonandolo a Virgilio può dirsi eh' egli 
.abbia più belli e più alti sentimeuti ; ma nel rima* 
nente , e massime nella purità, eleganza, e tene- 
rezza, è infinitamente al di sotto. 

Siccome Stazio ,e Silio Italico, quantunque poe- 
ti del genere epico , son troppo poco considerabili 
per meritare particolari riflessioni ,io vengo al Tas- 
so , che è il più distinto poeta epico fra. i mo- 
derni. 

La sua Gerusalemme liberata fu pubblicata nei 
i5y4« El' a è un poema regolamento e strettamen- 
te epico in tutta la sua costruzione , e adorno di 
tutte le bellezze che appartengono a questa specie 
di componimento. Il soggetto è la liberazione di 
Gerusalemme dalle mani degl'Infedeli, per le for- 



Adombra il suolo ; ma sebbenfra 7 densi 
Robusto stuol de fermi pin minacci 
Dell Euro al primo soffio alta rovina , 
Pur si cole ella sola. Egual non suona 
Di Cesare la fama: ma ritroso 
E) il suo valore ad ogni freno , e solo 
Il non vincere in guerra è il suo rossore. 
Indomito e feroce ce. 
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zc unite della Cristianità: il qual soggetto in s« 
medesimo , è spezialmente secondo le idee che al- 
lor correvano , era una splendida , venerabile , ed 
eroica intrapresa. L'opposizione de* Cristiani ai Sa- 
raceni forma un interessante contrasto. L'argomen- 
to non offre alcuna di quelle atroci e ributtanti sce- 
lte della civile discordia , die in Lucano urtano la 
fantasia; ma presenta gli sforzi dello zelo e del va- 
lore , ispirati da un onorevole oggetto. La parte , 
ciré la religione ha nell' impresa, serve in un tem- 
po stesso ed a renderla più augusta, e ad aprire ua 
naturai campo alla macchina ed alle sublimi de- 
scrizioni. L'azione è pure in un tempo, ein.un pae- 
se bastantemente rimoto da permettere una mesco- 
lanza di tradizioni favolose e di finzioni colla vera 
stona. 

Nella condotta il Tasso ha mostrato una ricca e 
fertile invenzione , che in un poeta è una qualità 
capitale. Egli è pieno d'avvenimenti, e questi assai 
vari c diversi nel loro genere. Non ci stanca inai 
con sole guerre e battaglie; cambia frequentemen- 
te di scena, e dai campi insanguinati ci trasporta a 
più gradevoli oggetti. Or le solennità della religio- 
ne, ora gì' intrighi d'amore ; talvolta le avventure 
di un viaggio , tal altra gl'incidenti della vita pas- 
torale sollevano ed intertengono il leggitore. Al 
tenfpo stesso tutta l'opera è artificiosamente con- 
nessa ; e mentre v' ha molta varietà nelle parti, re- 
gna nel tutto una perfetta unità. La liberazione di 
Gerusalemme è l'oggetto* che si ha sempre in ve- 
duta , e con essa termina il poema. Tutti gli episo- 
di , se ne eccettuiamo quel di Olindo e Sofronia, del 
quale si è già detto, sono bastantemente relativi al 
principale soggetto. 

il ^ema è auioiato da una moltitudine di carat- 
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teri, tutti chiaramente distinti e ben sostenuti. 
Goffredo, condottiere dell'impresa è prudente, mo- 
derato , intrepido; Tancredi è acceso d'amore, 
magnanimo, valoroso, e ben contrastato col fiero 
e brutale Argante , Rinaldo ( che è propriamente 
l'eroe del poema, e i i parte copiato dall' Achille 
d' Omero ) è giovane fervido ed iracondo , e sedot- 
to dalle lusinghe e dalle arti di Armida > ma in 
fondo è pieno di zelo, d'onore , e d'eroismo, il 
prode Solimano pieno di alti sentimenti, la tenera 
Erminia , l'artificiosa e violenta Armida , la virile 
Clorinda son tutte figure egregiamente dipinte ed 
animate. Nella parte caratteristica il Tasso vera- 
mente distinguesi a grande onore ; in questa parte 
egli è superiore a Virgilio , e non cede a verun 
poeta, fuorché ad Omero. 

Ei molto abbonda di macchina; ma in questa 
il suo merito e più dubbioso. Dovunque intro- 
duce gli Esseri celesti, la macchina e nobile. ld* 
dio che dall'alto abbassa lo sguardo sui due escr- 
• citi , e gli Angeli spediti in diverse occasioni a 
reprimere i Pagani , od a scacciare gli spiriti 
malvagi, producono un sublime effetto. La de- 
scrizione dell'inferno colla comparsa eia parlata di 
Pluto al principio del quarto canto fa pur grandis- 
simo colpo, ed è stata certamente imitala dal Mil- 
ton , quantunque debba concedersi che questi l'ha 
migliorata. Ma i demonj , i maghi t gli esorcisti han 
troppa parte nel poema del Tasso, e formano una 
specie ai macchina tetra , poco piacevole all'imma- 
ginazione. Il bosco incantato , cric molto entra net 
nodo o intreccio del poema, i messaggieri spediti in 
traccia di Rinaldo . perch' ei venga a romper V in- 
canto ; il Romito, che per una caverna li conduco 
al «entro della terra j il portentosa ringhio che e*si 
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fanno all'isole Fortunate; eil modo con cui ritrag- 
gon Rinaldo dalle lusinghe di Armida , e dalla vo- 
luttà , sono scene che quantunqne assai piacevoli , 
e descritte con tutta la leggiadria poetica, dee con- 
fessarsi però che portano il maravigltoso alla stra- 
vaganza (l). 

In generale quello che nel Tasso è più soggetto 
a censura , si è una certa vena di romanzesco , la 
qual si scorge in molte avventure del suo poema. 
Gli oggetti che ci presenta soiì sempre grandi , ma 



(i) Questa stravaganza peraltro in gran parte 
diminuì sce, ove riguardisi alle opinioni popolari 
che aliar correvano intorno alle forze della ma- . 
già. 11 Traduttore (a) % 

(a) Io avrei detto ch'essa dileguasi del tutto. 
V'ha un bello assoluto eh* è di tutti i tempi : v'ha 
un bello relativo eh 1 è in ragione diretta dei co- 
stumi, delle opinioni dominanti, delle svariare ma- 
niere di sentire e di vedere de 7 popoli. Quindi ciò 
eh' è sconvenevole in un tempo riesce decentissimo 
e proprio in un altro; e il poeta, che ha tratteg- 
giato i quadri morali colle tinte del giorno , ha 
fatto ciò che gli prescriveano le regole del hello re- 
lativo. Il Tasso fece giuocare nel suo poema i pre* 
stigi della magia , e a buon diritto , perchè vi si 
credea di buonissima fede. Omero , benché distan- 
te dalV assedio di Troja da circa tre secoli , affib- 
bia ai suoi capitani un linguaggio disdicevole a 
eolia nazione, o quale non tentasi certamente 
a! suoi giorni da! Greci alcun poco educati ; ma 
non deve Jarli parlare in altra guisa, perchè un 
popolo testé uscito dalla rozzezza e dalla barba- 
rie non conosceva altre orme. Il Bettinelli. 
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^na qualche volta troppo lontani dalla probabilità. 
Ei rilien qualche cosa del gusto del suo secolo , il 
quale non erasi peranche ricreduto della strana 
ammirazione per le storie de'cavaliéri erranti ; sto- 
rie che la sbrigliata, ma ricca e piacevole immagi- 
nazione dell* Ariosto ave* recentemente posto in 
maggior voga. A difesa del Tasso però deve dir- 
si , eh* egli non è più maraviglioso o romanzesco 
d' Omero e di Virgilio. Tutta la differenza si è 
che negli uni troviamo i romanzi del paganesimo, 
nell'altro quelli della cavalleria, 

Nelle descrizioni e nello stile il Tasso ha non or- 
dinaria bellezza e varietà, e questo a quelle è sem- 
pre bene adattato. Nel descrivere gli oggetti magni- 
fici listile è fermo c maestoso ; quando discende 
agli ameni e piacevoli, com'è il pastorale ritiro di 
Erminia nel settimo canto, e l'arte é bellezza d'Ar- 
mida nel quarto, egli è dolce e insinuante; e tutte 
queste descrizioni dell'uno e dell'altro genere so- 
no squisite. Le sue battaglie sono pure animate, e 
accortamente variate negli accidenti ; ma in esse 
egli è inferiore di fuoco e di spirito ad Omero. 

Negli affetti il Tasso non è del pari felice come 
nelle descrizioni ; e appunto con queste , e colle 
azioni e co' caratteri ei c'interessa, piuttosto che 
colla parte sentimentale dell' opera. Egli è di mol- 
to inferiore a Virgilio nella tenerezza , e quando 
cerca nelle sue parlate d' essere affettuoso e pateti- 
co , diventa artificioso e studiato sino alla strava- 
ganza, (i) 



(i) Reggasi per esempio il lamento di Tancredi 
sopra il sepolcro di Clorinda. il Traduttore. 
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Quanto alle arguzie ed a' concetti , di cui sovente 
fu biasimato, la censura è stata esagerata oltre il 
dovere. L'affettazione non è per alcun conto il ge- 
neral carattere della maniera del Tasso, che nel to- 
tale è maschia, forte, e corretta. E' vero che in al- 
cune occasioni , specialmente , come ho accennato 
poc'anzi, quando cerca di esser tenero, degenera 
in idee forzate e non naturali; ma queste son bène 
lontane dall'essere si frequenti e comuni, com'è 
stato supposto. Trenta o quaranta Tersi stralciati 
dal poema, sono persuaso che il purgherebbero in- 
teramente da tali macchie. 

Boileau, Dacier , ed altri francesi critici del pas- 
sato secolo ebber la smania di screditare il Tasso, 
la quale passò poi anche in alcuni scrittori inglési. 
Ma v'ha ragione di credere che abbastanza noi co- 
noscessero; o almeno che lo avessero letto con trop- 
po sinistra prevenzione. Imperocché per mia parte 
io tengo per certo, che la Gerusalemme sia per 
grado e dignità il terzo poema epico regolare che 
abbiamo al mondo, e assai prossimo all'Iliade ed 
alla Eneide. 11 Tasso può giustamente credersi in- 
feriore ad Omero nella semplicità e nel fuoco, a 
Virgilio nella tenerezza, a Milton nell'ardita subli- 
mità di genio; ma a niun altro ci cede ne* talenti 
poetici; e per fertilità d'invenzione, varietà d'acci- 
denti, espressione di caratteri, ricchezza di descri- 
zioni , bellezza di siile , io non conosco poeta epico, 
eccetto' i tre nominati , che gli si possano para- 
gonare. 

L'Ariosto, gran rivale del Tas9o nella italiana 
poesia , non si può con proprietà classificare fra gli 
epici scrittori» La regola fondamentale dell'epico 
componimento è il raccontare un'eroica intra presa, 
e formarne una storia regolare. Or benché nell'Or- 
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laudo Furioso abbiavi una specie d'unita e connes- 
sione nel piano, ciò non ostante in vece di render- 
la per la maniera saltellante con cui il poema è con- 
dotto, e le continue interruzioni delle varie storie 
prima che sien finite. L'Ariosto par eh abbia spres- 
z?ita ogni regolarità di piano , ed abbia voluto la- 
sciar libero il freno ad una copiosa e ricca , ma stra- 
na fantasia. Al tempo stesso però v'ha tanta mate- 
ria epica nel! 1 Orlando furioso , che sarebbe scon- 
venevole il passarlo sotto silenzio. Egli unisce vera- 
mente ogni sorta di poesia : talora comico e satiri- 
co , taior leggiero e licenzioso, e talora altamente 
eroico , descrittivo , e tenero. Qualunque tono pren- 
da il poeta , e' vi riesce eccellentemente . Egli è 
sempre padrone del sue soggetto, sembra con es- 
so trastullarsi , e qualche Tolta ci lascia incerti, se 
ei faccia da senno o da scherzo. Di rado egli è dram» 
ma tico ; qualche volta , non molto frequentemente 
affettuoso: nelle narrazioni poi e nelle descrizioni 
niun poeta forse V ha superato. Ei ci mette sottoc- 
chio ogni scena che descrive, ed ogni avvenimento 
che narra; e nella scelta delle circostanze è pitto- 
resco per eccellenza . Il suo stile è molto varia- 
to, sempre adattato al soggetto, e adorno di una 
soave e melodiosa versificazione 

Siccome gì* Italiani si fanno gloria del Tasso , co- 
si i Portoghesi di Camoens, che fu quasi a lui coe- 
taneo; ma il cui poema fu pubblicato prima della 
Gerusalemme. Il soggetto di quello è il primo ar- 
rivo di Vasco Gama all'Indie orientali pel Capo di 
Buona Speranza , impresa splendida per sua natura, 
e molto interessante pe' concittadini di Caraocns^ 
siccome quella che pose il fondamento della loro 
futura potenza e riputazione in Europa. Il poema 
si apre colla comparsa di Vasco e della sua squadra 
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nell'Oceano meridionale fra l'isola di Madagascfcr> 
• le coste dell'Etiopia. Dopo varj tentativi di &p« 
prodare a queste coste , sono alla fine i Portoghesi 
ricevuti ospitalmente nel regno di Melinda. Vasco 
a richiesta del Re gli dà un ragguaglio dell' Euro- 
pa, racconta una storia poetica del Portogallo, e 

- riferisce tutte le avventure del viaggio che ha pre- 
ceduto il principio del poema Questo racconto oc- 
cupa tre canti, fisso è bene immaginato, contiene 

\ una gran quantità di bellezze poetiche; e non ha 
altro difetto, se nonché Vasco fa innanzi al princi- 
pe africano uno sfoggio intempestivo di erudizione 
nelle frequenti allusioni alle storie greche e romane. 
Vasco e i suoi compagni proseguon quindi il lor 
viaggio. Le tempeste e i disastri che incontrano, il 
loro arrivo a Calicut sulla costa del Malabar, il 
loro accoglimento e le loro avventure in quel pae- 
se , e finalmente il lor ritorno alla patria empiono 
il resto del poema. 

Tutta l'opera è condotta secondo le leggi dell'e- 
popea. Così il soggetto , come gli accidenti sono ma- 
gnifici. Vaniio uniti a qualche rozzezza e irregola- 
rità ; ma nell'esecuzione si scopre molto spirito 
poetico j forte fantasia, e maniera franca di descrr- 




ipinger 

il solo personaggio che nel poema faccia qualche 
figura. 

La macchina della Lusiade è affatto stra va gante. 
Non solo è composta di una singolare mistura d'i- 
dee cristiane , e di pagana mitologia, ma è con- 
dotta in maniera che gli Dei pagani sembrano es* 
scr le vere divinità , c Cristo colla J8« Vergine agen- 
te subordinati. Uno de' grandi oggetti della spedi- 



» 
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*fone portoghese, secondo l'autore, c quello di 
propagare la cristiana fede ,e sterpare il maomettis- 
mo, f n quest » religiosa intrapresa la gran protettri- 
ce de* Portoghesi è Venere , e il loro gran nemico 
è B^cco, il quale ha dispiacere, che Vasco tenti di 
emulare nell'Indie la gloria di lui. Si tiene un con- 
cilio degli Dei, in cui Giove è introdotto a predire 
la caduta della religione maomettana, e la propa- 
gazione dal Vangelo. Vasco in un gran pericolo di 
tempesta prega seriamente Iddio, implora Tajuto 
di Cristo e di Maria , e supplica di quell'alto, che 
fu dato agl'Israeliti quando passarono il Marrosso, 
ed all'Apostolo Paolo quando fu in rischio di nau- 
fragio. Per effetto di queste preghiere comparve 
Venere , la qual si avvede che la tempesti è opera 
di Bacco , se ne lagna con Giove , e procura che i 
venti sieno calmati. Una macchina cosi strana fa 
vedere quanto l'autore sia stato ingannato dalla 
falsa opinione , che non possa darsi poesia epica 
senza gii Dei d' Omero . Vero è che sul fine dell' o- 
pera 1 autore ci offre un palliativo della sua mito- 
logia , facendo che la Dea Tetide dichiari a Vasco, 
che essa e gli altri Dei de' Gentili non sono che 
nomi , i quali adombrano le diverse operazioni 
della Provvidenza , ma il palliativo è tardo « 
vano. 

Avvi però nella Lusiade una macchina d'altra 
specie assai bella. Il Genio del fiume Gange , ch& 
appare insogno ad Emanuele Re di Portogallo, - 
invitandolo a scoprire le secrete di lui sorgenti , e 
informandolo ch'egli è iLrnonarca, a <zui per desti- 
no son riserbati i tesori del' Indie , è un' idea feli- 
cissima. Ma il più nobil pensiero di questa specie è 
nel quinto canto , in cui Vasco racconta al Re di 
Melinda tutt' i prodigi che ha incontrato nella Mfc; 

- 
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navigazione. Fra le altre cose gli dice , clic quando 
colla sua squadra egli giunse al Capo di Buona Spe- 
ranza , che non era mfti stato passato da alcun na- 
vi datore, apparve lor d'improvviso un orrido mo- 
struoso spettro , sorto dal mare-in mezzo alle tem- 
peste ed a' tuoni, col capo clie toccava le nubi, e 
con un aspetto , che gli riempi di spavento. Questi 
era il Genio, custode di queir oceano infino allora 
sconosciuto. Ei loro parlò con una voce simile al 
tuonò, li minacciò, perchè osassero d'invader quei 
mari , che per tanto tempo egli avea posseduto 
tranquillamente , ed esplorar que' secreti del pro- 
fondo , che non erano stati mai rivelati ad occhio 
mortale ; intimò loro di non proceder più oltre; 
quando ciò facessero, loro predisse tutte le calami- 
tà che avrebbon soflcrto ; e quindi con gran rumo- 
re scomparve Questo è unode' più grandiosi pezzi 
di macchina, che siensi mai posti in opera; e basta 
a dimostrare che Camoens è un poeta, sebbene ir- 
regolare , di ardita però e sublime immaginazio- 
ne, (i) 

Sarebbe ingiusto nello scorrere i poeti epici il 
non far menzione delP amabile autore dalle av- 
venture di Telemaco. La sua opera , quantunque 
non sia in versi, ha giusto titolo d' esser tenuta 
per un poema. La misurata prosa poetica , con 



(i) Non ho fatto menzione dell Araucana poe- 
ma epico spagnuolo , composto da Alonzo d 1 Erci- 
lia ; perchè ne ingnoro la lingua originale , e non 
nè ho veduto alcuna traduzione. Un pieno rag- 
. quaglio ne dà Mr. Hayley nelle note al suo saggio 
sulV epica poesia. V Autore. 
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cui è scritta, è notabilmente armoniosa , e dà aU 
lo stile quasi tutta V elevazione , che la lingua 
francese anclie in una regolar poesia è capace di 
sostenere. 

Il piano dell' opera generalmente è bene im- 
maginato, e non manca ne di epica grandezza , 
ne di unità di soggetto. L'autore è entrato con 
molta felicità nello spirito e nelle idee degli an- 
tichi poeti j e particolarmente ncll' antica mito- 
logia , clic conserva con maggior dignità , e fa 
miglior figura nelle sue mani, che in quelle di 
verun altro poeta moderno. Le descrizioni son 
ricche e belle, specialmente quelle delle scene più 
placide c più soavi , a cui il genio di Fenelon era 
più adattato ; come sono gli accidenti della vita 
pastorale , i piaceri della virtù , un paese che 

pace. In varie pitture eh' egli ha 
fornito di questo genere v* ha una dolcezza e te- 
nerezza inimitabile. 

Le parti dell' opera meglio eseguite sono i primi 
sei libri , in cui Telemaco racconta le sue avventa- 
re a Calipso. La narrazione in quelli è viva e inte- 
ressante. In appresso, massimamente negli ultimi 
libri , ei diventa nojoso e languido; e nelle guerrie- 
re imprese che tet*ta, manca assai di vigore. La 

Srincipalc obbiezione contro quest'opera per escut- 
erla dalla classe de* poemi epici, viene dalle mi- 
nute particolarità della politica, in cui V autore 
entra in alcuni luoghi , e dalle Istruzioni di Men- 
tore che ricorrono troppo spesso , e troppo nel 
comun tono di un trattato morale. Sebbene queste 
assai convenissero al disegno dell'autore , ch'era di 
formare la mente e il cuore d'un giovin principe ? 
tuttavia non sembrano adattate alla natura della 
epica poesia, il cui istinto è di renderci migliori 
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per mezzo delle azioni, de* caratteri , de* senti- 
menti piuttosto che dell'espresse e formali inten- 
zioni. 

Varj poeti epici hanno descritta la discesa all'in- 
ferno , e ne* prospetti che ci hanno dato del mondo 
invisibile possiamo osservare il graduale progres- 
so delle nazioni degli uomini inturno allo stato fu- 
turo de' premi e delle pene. La discesa d' Ulisse 
ne ir Odissea d' Ornerò ci presenta ^una cosa assai 
indistinta. La scena è nel paese «tei Cimmeri sem- 
pre coperto di nebbia e d'oscurità all'estremità 
deir Oceano (i). Quando le ombre de 7 morti co« 
rninciano a comparire, noi appena sappiamo se U- 
lisse sia sopra o sotto terra. Ninna delle ombre , 
nemmen degli eroi,appar soddisfatta della sua con- 
dizione nell'alto mondo , e quando Ulisse si sforza 
di confortare Achille , rammentandogli 1' illustre 
grado ch'éi dee godere in quelle regioni , Achille 
dichiaratamente risponde che que' conforti son va- 
ni , e ch'egli amerebbe piuttosto di esser un lavo- 
rator mercenario sopra la terra, che regnare su 
tutti gli estinti.. , 

Nel sesto libro dell' Eneide noi ravvisiamo assai 
maggiore finezza d'idee corrispondente al progresso 
che gli uominiavean fatto nella filosofia. Gli ogget- 
ti ivi descritti, come più chiari e distinti , così son 
anche più grandiosi e' venerandi. Le separate sedi 



(i) Intorno al luogo , dove Omero ha posto /'in- 
ferno , e a ciò ch f egli ha inteso per Oceano , veg- 
gansile annotazioni ai Viaggi d Ulisse tratti dal- 
l ' Odissea d 'O/nero la 1. al Lib. vii. e la i. alLii* 
Via. il Traduttore. 
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de' buoni e de'malvagi colle pene degli uni, e il fe- 
lice stato degli altri , sono vagamente dipinte , e 
coerentemente alla più pura molale. Ma la visita 
che Fenelon fa far da Telemaco all'ombre , e mol- ' 
to più filosofica di quella di Virgilio. Si serve egli 
delle stesse .favule e della stessa mitologia : ma noi 
troviamo V antica mitologia raffinata dalle cognizio- 
ni della vera religione , e adornata di quel bell'en- 
tusiasmo, per cui Fenelon cotanto si distingue- 
va. Il conto eh' ei rende della felicità dei giusti 
è un' eccellente descrizione nell' ordine mistico 7 
e ben esprimente il genio , e lo spirito dell' au- 
tore. 

Voltaire ci ha dato nella sua Enriade un regola- 
re poema epico ìn verso francese. Noi dobbiarn 
certamente in ogni opera di questo celebre scrit- 
tore aspettarci di trovar delle pruove d'ingegno; e 
questa pur conseguentemente discopre in varj luo- 
ghi queir arditezza di concetti , e quella vivacità e 
felicità di espressioni, per cui egli è sì rinomato : 
sopratutto alcune similitudini, che vi s'incentra-* 
no , sono e nuove e felici. Nel totale però io non sa- 
prei riputare 1' Enriade uno de' suoi capi d'opera ;e 
son d'avviso, ch'ei sia riuscito assai meglio nella 
drammatica .che nell'epica composizione La poe- 
sia francese sembra pur male adattata all'epopea. 
Oltre air essere sempre inceppata dalla rima, il 
linguaggio non prende mai in essa un sufficiente 
grado di elevazione e di maestà , e sembra più ac- 
concio ad espri,M< re il tenero nella tragedia , che 
sostenere il sublime nell' epica. Quin di scorgesi nel 
lo stil dell' Enriade una debolezza , e spesso un 
bassezza prosaica, e sia per questo, o per altri mo 
tivi il poema sovente languisce. E' non innalza 
iinmaginazione, nè interessa e trasporta il leggi to 

Tom* in. 12 
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re con queir ardenza che deve ispirarsi da mi su- 
blime e animato poema epico. 
• II soggetto dell Enriade è il trionfo di Enrico 
IV sopra la Lega. L'azione del poema propriamen- 
te inchiude soltanto l'assedio di Parigi Per sua na- 
tura essa è un'azione perfettamente epica, gran- 
de, interessante, ed è condotta con sufficiente ri- 
guardo all'unità, ed all' altre regole critiche. Ma 
partecipa di atnbidue i difetti, che innanzi ho no- 
tato nella Farsaiia di Lucano. Essa è tutta fondata 
sopra una guerra civile, e ne presenta quegli odio- 
si e detestabili oggetti di stragi e d'assassinj, che 
spargono qualche tetraggine entro il poema. Eppu- 
re, come in Lucano, di data troppo recente r e trop- 

?o confina colla storia universalmente conosciuta, 
'er rimediare a questo difetto, e togliere l'appa- 
renza di pura storia, Voltaire ha preso il partito di 
mescolare la finzione alla verità II poema per e- 
sempio comincia con un viaggio di Enrico in Inghil- 
terra , e una conferenza tra lui e la Regina Elisabet- 
ta ; quantunque ognun sappia, che Enrico non è 
mai stato in Inghilterra , e che questi due illustri 
personaggi non si son mai veduti In un fatto di così , 
pubblica notorietà una simile finzione offende il leg*- 
gitore , e forma una non naturale e mal acconcia rai- 
satracolla storica verità. L episodio fu inventato per 
dare ad Enrico i "occasione di raccontare i primi fatti 
della guerra < ivile ad imitazione del racconto che , 
fa Enea a Bidone ; ma 1 imitazione non è stata giu- 
diziosa. Enea con proprietà pule* liferire a Dido* 
ne avvenimenti, di cui ella o era del tutto ignara, o 
r.vea soltanto imperfetta notizia per passeggieri ru- 
mori. Ma la Regina Elisabetta non potea supporsi 
pienamente informata di tutt' i fatti che il poeta fa 
raccontare da Enrico. 



■ 
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Per abbellire il suo aggetto Voltaire ba voluto 
pur anche impiegare la macchina. Ma qui pure io 
son costretto a riprovare la sua condotta ; poiché 
la macchina ch'egli adopera, è del pei^gior genere, 
e la meno adatta al poema epico , cioè quella degli 
esseri allegorici. La Discordia , V Astuzia , e l'Amo- 
re compaiono come personaggi misti agli attori 
umani . e fanno una considerevoi figura neir in- 
treccio del póema. Questo è contrario ad ogni re- 
gola di critica ragionevole. Gli Spiriti , gli Angeli , 
i Deraonj sono riconosciuti come esseri esistenti, ina 
gli esseri allegorici ognun sa che sono mere rappre- 
sentazioni delle disposizioni e passioni umane. Pos- 
sono impiegarsi nel parlare, come le altre personi- 
ficazioni e figure, ed in un poema tutto allegorico 
possono anche occupare il luogo primario; ivi sono 
nella loro nativa e propria sfera. Ma in un poema 
che si aggira su le azioni umane , quando cotali es- 
fieri si descrivono come operanti insieme cogli uo« 
mini, P immaginazione confusamente divisa fra la 
realità e i fantasmi non sa più dove posare. 

Per rendere però giustizia all'autore, io debbo, 
osservare, che l'introdurre eh' ei fa anche S. Lui- 
gi 3 è macchina di miglior genere, e veramente di- 
gnitosa. 11 più bel passo dell' Enriade , anzi un dei 
piif belli che abbiansi in alcun poema , è il prospet- 
to del mondo invisibile, che S. Luigi offre ad En- 
rico in sogno nel settimo Cajito. La morte che gui- 
da successivamente le animi} dei defunti dinanzi a 
Dio ; lo stordimento tbe queste orovano, allorché 
arrivando da diverse contrade e sette religiose, so- 
no recate alla divina presenza , e trovano che le 
loro superstizioni eran false , e svelata si veggon 
dinanzi la verità; il palazzo del destino aperto ad 
Enrico , e la prospettiva che gli si dà de'suoi sue- 
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cesssori ò sono oggetti grandi e magnifici, e fanno 
onore al genio di Voltaire. 

Sebbene alcuni degli episodj in questo poema 
sieno stesi convenevolmente , la narrazione però in 
pieno è troppo generale, gli avvenimenti son trop- 
po ammassati e riferiti superficialmente; il che è 
senza dubbio un de' motivi , per cui il poema fa una 
debole impressione. Il tenore de' sentimenti che vi 
dominano è alto e nobile; la religione in ogni oc- 
casione appare con grande splendore; e lo spirito 
d'umanità e di tolleranza regna generalmente in 
tutta l'opera. 

• Milton , del qual ci resta a parlare , ha calcata 
una strada del tutto nuova e straordinaria. Fin dal 
principio del suo poema noi ci veggiamo introdotti 
irilui mondo invisibile , e circondati di esseri cele- 
sti e infernali. Gli Angeli, edi Demonj nel Paradi- 
so perduto non forman la macchina, ma sono i prin- 
cipali attori ; e quel che in ogni altra composizione 
sarebbe il raaraviglioso , qui è soltanto il naturai 
corso degli avvenimenti. Un soggetto cosi rimoto 
dagli affari di questo mondo può dar motivo di du- 
bitare a que' che credono importante una tale di- 
scussione , se il Paradiso perduto possa propriamen- 
te classificarsi fra i poemi epici. Ma con qualunque 
nome abbiasi a chiamare , egli è certamente uno 
de' più alti sforzi del poetico genio ; e in una delle 
grandi caratteristiche del poema epico, vale a dire 
nella maestà e sublimità , è pienamente uguale a 
qualunque che porti un tal nome. 

Quanto felice sia stato l'autore nella scelta del 
suo soggetto, può mettersi parimente in quisiionc. 
E' si è posto su d'una via ben ardua e malagevole. 
Se avesse preso un soggetto più umano e men teo- 
logico, che fosse più connesso colle vicende della 

« — *■ 
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Tifa, c desse maggior campo a spiegare i caratteri 
e le passioni degli uomini , il suo poema sarebbe 
forse riuscito al maggior numero de' leggitori più 
dilettevole. Ma il soggetto ch'egli ha scelto era a- 
dattato all'ardua sublimità del suo genio; ei solo 
n' era* capace , e nel trattarlo ha mostrato una forza 
d'immaginazione e d'invenzione veramente mera- 
vigliosa. E' sorprendente, come da pochi cenni da- 
tici dalle Sacre Scritture egli abbia potuto trarre 
una sì compiuta e regolare storia , ed empiere il 
suo poema di tanta varietà d'accidenti. Occorrono 
qualche volta de' tratti aridi e duri ; l'autore sem- 
bra in alcune occasioni più metafisico e teologo, 
che poeta; ma il tenor generale dell' opera sua è 
interessante ; egli solleva e fissa T immaginazione : 
c'impegna , e innalza , e commove a misura che an- 
diamo avanti; il che è sempre una sicura pruova 
del merito di un epico componimento. L'artilicio- 
so cangiamento de 1 suoi* oggetti , la scena posta or 
in terra, or nell' inferno , or in cielo , somministra 
una bastante varietà, mentre l'unità del piano è 
sempre perfettamente conservata. Noi abbiano vive 
e tranquille scene nelle occupazioni di Adamo ed 
Eva nel Paradiso , ed abbiamo scene strepitose, e 
grandi azioni nell'impresa di Satana , e nella guer- 
ra degli Angeli. L'innocenza , purità , e amabilità 
de' nostri primi progenitori , opposta alla superbia 
e ambizione di Satana , presenta un felice contrasto, 
che regna in tutto il poema. Solamente la chiusa , 
come ho di già osserfato , è troppo tragica perun' fi- 
pica poesia. 

La natura del soggetto non permetteva gran pit- 
tura di caratteri , ma quelli che vi si poteano in- 
trodurre , son sostenuti con molta proprietà,. Sata- 
no particolarmente risalta moltissimo, ed è il cara!?- 
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tere più ben tratteggiato in tutto il poema. Milton 
non lo ha descritto in quella guisa che supponiam 
essere uno spirito infernale. Più acconciamente di 
suo proposito gli ha dato un carattere umano , vale 
a dir misto , e non privo interamente di qualche 
buona qualità. Egli è raloroso , e fedele a' suoi se- 
guaci ; in mezzo alla sua empietà non è senza, rimor- 
si ; è sempre tocco da compassione pei nostri pri- 
mi parenti ; e si giustifica del suo disegno contro 
di loro sulla necessità delle sue circostanze; è mes- 
so in azione d' ambizione , e dall' ira piuttosto che 
dalla pura malizia; inbreve il Satanodi Milton non 
è peggiore di molti capi di congiura e di fazione 
che figurano nella storia. I differenti caratteri di 
Belzebù!», di Moloch , e di Belial sono assai beu 
tratteggiati negli eloquenti discorsi , che fanno 
nel secondo libro. Gli Angeli buoni , quantunque 
sempre descritti con dignità e proprietà, hanno pe- 
rò nelle loro sembianze maggior uniformità; seb- 
bene anche fra essi la dolco condiscendenza di Raf- 
faele, e la sperimentata fedeltà di Abdiele forma- 
no delle acconce caratteristiche distinzioni. 11 ten- 
tativi! di descrivere Iddio medesimo , e raccontare 
i dialoghi fra il Padre e il Figlio, era troppo ardi- 
mentoso ed arduo , ed è quello , ove il poeta come 
dovea aspettarsi, è riuscito meno felicemente. Ri- 
spetto ai caratteri umani , l'innocenza dei nostri 
primi parenti e il loro amore son finamente e dili- 
eatamente dipinti. Adamo in alcuni de' suoi di- 
scorsi a Raffaele j e ad Ev% si mostra forse 
un po' troppo colto e scienziato per la sua si- 
tuazione. Eva è più distintamente caratterizza- 
ta : la sua dolcezza , modestia , e fragilità 
marcano assai espressamente un carattere fera* 
minile. 
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La grande e distintiva eccellenza di Milton è 
la sublimità. In questa forse egli avanza anche O- 
mero , come non v'ha dubbio che si lascia addietro 
Virgilio ed ogni altro poeta . Quasi tutto il primo 
e secondo libro è un esempio continuo della più 
alta sublimità. Il prospetto dell'inferno, e dell'in- 
ternai oste caduta , la comparsa e il contegno di Sa- 
tano , la consulta de'capi infernali; e il volo di data- 
no ai confini del mondo attraverso al caos , con- 
tengono le più vaste ed elevate idee che sieno mai 
entrate nella fantasia d'alcun poeta. Nel sesto libro 
pur anche v' ha molta grandezza specialmente nel- 
V apparir del Messia ; quantunque alcune parti di 
questo libro sien meritevoli di censura, e partico- 
larmente il concettoso motteggiar di Demonj sopra 
T effetto delle loro artiglierie . La sublimità di Mil- 
ton è di un genere differente da quella d' Omero. 
Questa comunemente è accompagnata da fuoco e 
da impeto ; quella di Milton possiede una più cheta 
e maestosa grandezza. Omero si scalda e trasporta; 
Milton ci fissa in uno stato di stupore e di elevazio- 
ne. La sublimità di Omero appar maggiormente, 
nella descrizione de fa iti ; quella di Milton nella de* 
scrizione de' grandi e stupendi soggetti. 

Ma sebben Milton più si distingua per la sua su- 
blimità, v'ha però in molte parti dell' opera sua 
assai puranche di leggiadro , ui tenero , e di piace- 
vole. Quando la scena è posta nel Paradiso , le im- 
magini sono sempre del genere più gajo e ridente. 
Le sue descrizioni mostrano una straordinaria fe- 
condità d' immaginazione , e nelle sue similitudini 
per lo più è sommamente felice. Esse ci offrono co- 
munemente immagini tolte dalle più sublimi o più 
leggiadre classi d'oggetti; e se han qualche macchia, 
e. l alludere troppo frequentemente alle materie 
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scientifiche , o alle tavole dell'antichità. Nell'ulti- 
ma parte del Paradiso perduto dee confessarsi un 
certo abbassamento. Colla cadala de* nostri proge- 
nitori anche il genio di Milton. par che dechini. Nel- 
la chiusa però s'incontrano varie bellezze del gene- 
re tragico. Il rimorso e la contrizione della coppi* 
colpevole, e i loro lamenti ne 11 alto che son co- 
stretti a lasciare il paradiso destano molta compas- 
sione . L'ultimo episodio , in cui l'Angelo mostra 
ad Adamo il destino della sua posterità , è felice- 
mente immaginato ; ma V esecuzione è languida in 
molti luoghi. 

Il linguaggio e la versificazione di Milton hanno 
grandissimo merito. Il suo stile è pieno di maestà , e 
mirabilmente adattato al suo soggetto. Il suo verso 
sciolto è armonioso e variato , e fornisce il più 
compiuto esempio della elevazione , a cui la lin- 
gua inglese è capace di giugnere per la forza dei 
numeri. Non va, come il verso francese , con una 
inceppata , regolare , uniforme melodia , che pre- 
sto affatica V orecchio, ma è qualche volta soave 
e fluido , qualche volta aspro e duro; variato nel- 
le sue cadenze, e mescolato di dissonanze, come 
conviene alla forza e alla franchezza dell' epico 
componimento . Vi s' incontrano , è vero , alcuna 
Tolta de' versi trascurati e prosaici, ma in un'ope- 
ra cosi lunga , e nel totale sì armoniosa , sono da 
sorpassare. 

In somma il Paradiso perduto è un poema , che 
abbonda di bellezze di ogni genere , e da all' autore 
giusto diritto ad un grado di riputazione non infe- 
riore a quello di qualunque altro poeta ; sebbene 
pur sia da confessare , che ha di molte ineguaglian- 
ze. Egli è destino di quasi tutt i genj alti ed arditi , 
di non essere uniformi e corretti. Milton è troppo 
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frequentemente teologo e metafisico; qualche volta 
aspro nel suo linguaggio ; spesso troppo tecnico 
nelle parole , e affettato ostentatore della sua dot- 
trina : se non che molti de' suoi difetti debbonsi at- 
tribuire alla pedanteria del secolo in cui visse. Egli 
mostra un vigore . ed uno slancio di genio eguale a 
tutto quello che vi ha di più grande ; qualche volta 
s' innalza sopra qualunque poeta , ma altre volte ca- 
de molto al di «otto di se medesimo- 



* 

» I 



» 



170 



LEZIONE Vili. 



Poesia drammatica 23 Tragedia. 

• 

La poesia drammatica presso quasi tutte le colte 
oazioni è stata considerata come un ingegnoso ed 
utile trattenimento , e giudicata degna di un'accu- 
rata e serta riflessione. Secondo eli' essa s' impiega 
sopra il leggiero ed ameno , o sopra il grave e pa- 
tetico , si divide in due forme, commedia , e trage- 
dia Ma perchè gli oggetti grandi e serj fissano 
maggiormente l'attenzione, che i piccoli e scher- 
zevoli e la caduta di un eroe interessa il pubblico 
assai più che il matrimonio d'un privato; perciò^ 
la tragedia è stata sempre tenuta per un tratterò* 
mento più nobile e dignitoso che la commedia • 
L'una si ferma sopra le alte passioni , le virtù , i 
delitti, e le sciagure degli uomini; l'altra sopra le 
bizzarrie, le follie, le ridicolezze. Il terrore e la 
pietà sono i due grandi stromenti della prima , il ri- 
dicolo è il solo stromento della seconda. La trage- 
dia pertanto sarà oggetto per noi di^più lunga di- 
scussione. Questa ed altra lezione s'aggireranno so- 
pra di essa indi verremo a trattare di ciò eh' è par- 
ticolare «Ila commedia. 

La tragedia , considerata come un' esposizione 
de' caratteri e della condotta degli uomini in alcune 
delle più rilevanti e più critiche circostanze della 
vita , e una nobile idea di poesia. Una più diretta 
imitazione essa è de' costumi e delle azioni, impe- 
rocché non presenti, come l'epopea, i caratteri 
per mezzo della narrazione e descrizione del poeta; 
ma il poeta scompare, e i personaggi medesimi ci 
son posti davanti; ed essi dicono e fanno tutto ciò 
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che al loro carattere è conveniente Perciò niuo ge- 
nere di componimento è maggior prova della co^ 
gnizione profonda che l'autore aver possa del cuo- 
re umano; e niuno ha maggior potere di eccitar 1* 
più forti commozioni. La tragedia è, o debb' essere 
uno specchio, in cui miriamo noi stessi ed i mali 
cui siamo esposti ; una copia fedele delle umane 
passioni con tutt'i lor terribili efletti, allorché a 
quelle permettesi l'uscir da 'lor confini. 

Siccome la tragedia è un grave e nobile compo- 
nimento, così nel suo soirito generale e nel suo te- 
nore è pur favorevole alla virtù. Fortunatamente la 
virtù per la saggia e provvida costituzione della no- 
stra natura ha tanto potere sopra dell* uinan cuore , 
che siccome non può destarsi l'ammirazione nel- 
1" epica poesia , così non posson nemmeno le nostre 
passioni gagliardamente esser mosse nella poesia 
tragica, senza che in noi si risveglino virtuosi af- 
fetti. Non può il poeta interessarci in alcun caratte- 
re , senza rappresentarlo degno ed onorevole , an- 
corché non perfetto ; e il solo mezzo di destar l'in- 
degnazione e il dipingere la persona che n'è T og- 
getto, coi colori dei vizio e della morale bruttezza. 
Ben può talvolta il poeta , anzi dee mostrarci infe- 
lice r uom virtuoso, perchè ciò spesso realmente 
addiviene , ma dee sempre studiarsi d'impegnare il 
nostro cuore a favor di lui : e quanto all' uom vi- 
zioso, ben può liberamente descriversi come sgra- 
ziato , quale debb' essere ; ma non v' ha esempio di 
poeta tragico, che nella catastrofe del dramma lo 
rappresenti mai come appieno trionfante e felice. 
Anche quando i malvagi riescono ne' lor disegni, 
si fa sempre che la pena gli accompagni ; e la mise- 
ria d'una o d'altra maniera si mostra sempre ine- 

Inabilmente unita ai delitto. L'amore c l'ammira- 
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zionc de' virtuosi caratteri , la compassione verso al- 
le persone oltraggiate o travagliate, e T indegnazio- 
ne contro gli autori de' loro mali , sono i senti meuti 
più generalmente eccitati dalla tragedia. Per la 
qual cosa io son persuaso , che in complesso le im- 
pressioni ad essa lasciate sopra lo spirito sono gio- 
vevoli alla virtù e alle buone disposizioni ; e conse- 
guentemente lo zelo mostrato da alcuni uomini pi i 
contro le teatrali rappresentazioni dee riguardare 
soltanto l'abuso della commedia, il quale in vero 
è stato frequentemente sì grande da giustificare qua- 
lunque severa censura contro di essa. 

Il fine della tragedia , secondo Aristotele, è di 

Surgare le nostre passioni per mezzo della pietà e 
el terrore. A. queste parole alquanto oscure varj 
sensi vennero applicati, e molta alterazione è in- 
sorta fra varj commentatori. Senza però entrare in 
alcuna disputa su qu e sto punto , il fine della trage- 
dia a parer mio può definirsi più brevemente echia- 
ramente dicendfo , che è di perfezionare la nostra 
virtuosa sensibilità. Se un autore e' interessa a favo- 
re della virtù . ci fa compassionare gì' infelici , c'is- 
pira convenevoli sentimenti sulle vicissitudini della 
vita , e per mezzo della parte che ci fa prendere 
alle sciagure degli altri , ci guida a guardarci dagli 
errori nella nostra propria condotta, egli Inadem- 
piuto a luti i morali fini della tragedia. 

Per quest* oggetto richiedesi primieramente) 
ch'egli s'appoggi a qualche storia patetica e inte- 
ressante , e che la presenti in una maniera proba* 
bile e naturale. Imperocché è da notare, che il na- 
turale e il probabile debb esser sempre la base 
della tragedia , e che son qui amendue infinitamen- 
te più essenziali che neir epopea. Il (ine del poeta 
epico è di eccitare la nostr* ammirazione col rao» 
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conto di eroiche avventure ; e un grado assai più 
debole di probabilità si richiede quando si tratta 
della maraviglia, che quando si hanno a mover le 
tenere passioni. L'immaginazione nel primo caso 
viene esaltata, agevolmente s'accomoda all'idea 
del poeta , e può ammettere il maraviglioso anche 
un po' eccedente, senza essere offesa. Ma la tragedia 
vuole una più stretta imitazione della vita e delle 
azioni degli uomini. Perciocché il fine che si propo- 
ne , non è tanto di sollevar l'immaginazione , quan- 
to di toccare il cuore; e il cuore giudica sempre più 
sottilmente, che l'immaginazione , di ciòcheépro- 
babile. La passione si può eccitare soltanto col far 
sópra l'animo impressioni naturali e vere; e intro- 
ducendo nelle storia alcuna circostanza inverisimi- 
le, il poeta soffoca la passione nel suo nascere , e 
guasta il proposto effetto della tragedia. 

Questo principio , eh' è fondato sulla più chiara 
ragione , esclude dalla tragedia ogni macchina, o 
favolosa intervenzione diagli Dei. Gli Spiriti , e le 
Ombre de' trapassati vi hanno bensì mantenuto il 
luogo loro , come esseri fortemente fondati nella 
popolare credenza , e particolarmente adattati ad 
accrescere il terrore delle tragiche scene. Ma ogni 
scioglimento del nodo, che nasce dalla interposi- 
zione degli Dei » come quelli che Euripide impiega 
in varie delle sue tragedie, è condannato non solo 
come mancante d'artificio , ma come contralio al- 
la probabilità della storia : e cotal misto di mac- 
china colla tragica azione è certamente un difetto, 
dell' antico teatro. 

Per avvalorare quel sentimento di probabilità, 
eh' è sì necessario al buon successo della tragedia, 
alcuni critici esigono che il soggetto non sia mai „ 
una pur| invenzione del poeta , ma sia sempre ap- 
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foggiato ad urna storia reale , od a fatli conosciuti. 
Tali in vero per lo più, se non sempre , sono i sog- 
getti delle greche tragedie. Io non credo tuttavia , 
che questa sia cosa di gran conseguenza. Noi prò* 
riamo per esperimento , che una storia finta , ove 
sia propriamente condotta può interessar il cuore 
egualmente, come una storia reale. Perchè noi siam 
mossi , è necessario che gli avvenimenti sien tali , 
che facilmente accader possano nel corso ordinario 
della natura. Anche quando la tragedia prende dal- 
la storia i suoi soggetti , sempre vi mescola molte 
circostanze fittizie. La maggior parte de* leggitori 
non sanno , e non cercano quanto nel soggetto vi 
sia di storico o di favoloso : sol mirano a ciò eli 3 è 
probabile, e sono toccati dagli avvenimenti che so- 
migliano alla natura. Per questo alcune delle più 
patetiche tragedie sono tutte d'invenzione , come la 
Zaini, e V Alzira di Voltaire , V Orfano di OtWay , 
il Douglas di Home , la bella Penitente di RoWe , 
varie altre* 

O reale o finto che sia il soggetto, quello che 
molto contribuisce a render verisimili gli accidenti 
della tragedia , e per mezzo della loro verisimi- 
glianza a comm overe maggiormente , e la condotta 
della favola , e la connessione delle varie sue parti. 
Per regolare questa condotta i critici hanno stabili- 
ta la famosa regola delle tre unità, di cui sarò tie- 
cessario discutere P importanza. Ma per far questo 
con più vantaggio sarà èspediente il volgere addie- 
tro lo sguardo, e rintracciarne la prima origine del- 
la tragedia , il che servirà a dar luce a varie cose 
ebe !<• appartengono. 

La tragedia . siccome tutte le arti, fu a principio 
rozza e imperfetta. Fra i Greci , da cui P abbiam 
ricevuta , in prima origine non fu ebe una specie di 
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canzonala qual faceasi per le feste di Bacco. A. 
questo Nume sacrifieavasi un capro ; dopo il sa- 
crificio i sacerdoti colla lor compagnia cantavano 
un inno a Bacco; e dal nome del capro, che in 
greco è T/>*yec, unito a quellodi ah canto, è derivata 
la parola tragedia. * 

Questi inni o poemi lirici qualche volta eran 
cantati da tutta la compagnia , e qualche volta da 
separate bande che alternamenti rispondeano , e 
formavano quello che chiamasi coro colle sue strofe 
ed antistrofe. Per dar qualche varietà a questo 
trattenimento , e sollevare i cantori, si credette op- 
portuno d' introdurre una persona , la quale di mez- 
zo ai canti facesse una recita in versi. l'espi che vi- 
vea circa 5i6 anni avanti Pera volgare , fece questa 
innovazione; e siccome fu aggradita, Escili lo , il 
quale venne So. anni dopo, e eh è stato propria- 
mente il padre della tragedia , fece uh passo più 
innanzi , introdusse un dialogo fra due attori , in 
cui s' ingegnò di combinare qualche storia interes- 
sante; e mise i suoi attori sopra d' un palco ador- 
no di convenevoli scene e decorazioni. Tutto quel- 
lo che recitavano cotali attori , fu chiamato episo- 
dio o canto addizionale , e si fece che i canti del 
coro non avessero più relazione a Bacco , siccome / 
innanzi, ma alla storia recitata. Questo incominciò 
a dare una forma regolare al dramma, che subito 
dopo fu recato alla perfezione da Sofocle e da Eu- 
ripide. Ed è cosa mirabile come in sì breve spazio 
di tempo la tragedia sia cresciuta fra i Greci dai 
più rozzi principj al più perfetto suo stato ; impe- 
rocché Sofocle , certamente il maggiore e più cor- 
retto di tutti i tragici poeti frorì 22 anni solamente 
dopo di Eschilo , e di soli anni 70, e poco più , fu 
a ìespi posteriore. 
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Dal ragguaglio che lio dato apparisce , che il co- 
ro fu la base o il fondamento dell'antica tragedia. 
Non fu un ornamento ad essa aggiunto f o un' in- 
venzione per renderla più perfetta , ma propria» 
mente il dialogo drammatico fu un'addizione al co- 
ro , che^n origine era la parte primaria. In proces- 
so di tempo il coro di principale divenne accessorio 
finche nella tragedia moderna del tutto scomparve; 
il che forma la primaria distinzione fra V antico e 
il moderno teatro. 

Ciò ha dato motivo ad una quistione molto agi- 
tata fra i partigiani degli Antichi e de' Moderni se 
il teatro abbia guadagnato o perduto eoi l'abolizio- 
ne dei cori (1). Dee certamente confessarsi , che il 
coro tendeva a rendere la tragedia e più magnili» 
e più istruttiva. Era sempre la parte più sublime e 
poetica ,ed essendo eseguita col canto, e accompa- 
gnata dagli strumenti, non v'ha dubbio che al 
dramma aggiugneva molto di varietà insieme e di 
splendore. Al tempo stesso offeriva sempre lezioni e 
massime virtuose. Era sempre composto di quelle 



( 1 ) L' ufficia del coro cosi vien descritto da Ora- 
zio ( De Arie poet. iq3. ).• 

Acioris partts chorus ^officiumefue virile 
Dcfendat 9 ne u quid meaios intercinat aclus , 
Quod non proposito condite ut 7 et haereat apte. 
Me bonisfaveatque , et concilietur amicis, 
Et rogai iratos 7 et arnet peccare timentcs; 
Me dapeslaudet mensae brevi s ;ille salubrem 
Justitiani Jegesque , et apertis otia portis; 
Me tegat commi ssa, Deosque precetur et oret } 
Ut redeat miscris } abeat fortuna superbis.^ 
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persone, che più naturalmente si poteano su p por 
presenti all'azione , abitanti del luogo ov' era la 
scena , spesso compagne di qualcuno de'principa- 
li attori , e perciò all' esito dell' anione medesima 
interessate . Queste persone , che ai tempi di So- 
focle furon ristrette al numero di quindici , sta- 
nano costantemente sul palco durante tutta la reci- 
ta , interloquivano cogli attori , prendevan parte ai 
loro interessi, suggerivano lor de' consigli, mora- 
lizzavano sugli accidenti che occorrevano, e negli x 
intervalli dell'azióne cantavan delle odi, in cui 
s'addirizzavano agli Dei , pregavano pel buon 
successo de'virtuosi , compiangevan le loro scia- 
gure , e spargevan de' sentimenti religiosi e mo- 
rali. 

Malgrado però i vantaggi che decoro si ottone- 
vano , gì' inconvenienti dall' altra parte eran sì gran- 
di, che nel totale la moderna pratica di escluderlo 
è preferibile. Imperocché se l'oggetto principale 
del dramma esser deve una naturale e probabile 
imitazione delle azioni umane , altre persone non 
debbono sulla scena introdursi fuor di quelle^ che 
son necessarie ali* azione medesima. Il provi una 
compagnia avventizia di persone che han debolis- 
sima parte all' a (far che si tratta , è cosa fuori del 
naturale ; comechè possa rendere lo spattacolo uu 
po' più splendido, tende sicuramente a renderlo 
jiiù freddo e meno interessante, perchè men simile 
ad un' azione reale. La mescolanza della musica in 
una parte del coro col dialogo recitato dagli attori 
è un 1 altra cosa contro natura, eh* vie più l'allon- 
tana dalla somiglianza colla vita comune. Oltrecii 
il poeta è soggetto a innumerabili difficoltà nel fer- 
mare il suo piano in maniera, che la presenza dèi 
<$oro possa reggere con qualche probabilità nel c«fr- 

* 
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so di tutti gii accidenti del dramma. La scena de- 
ve certamente, e spesso assurdamente tenersi in u- 
na pubblica piazza , affinchè il coro possa supporsi 
avervi libero accesso. A molte pose , clic trattar si 
dovrebbero in privato, convien che il coro sia sem- 
pre testimonio convicn che sia d' intelligenza con 
amenduele parti che successivamente vengono sul- 
4a scena, e che forse congiurano V una contro del- 
l'altra. In somma il maneggio del coro è al poeta 
un legame non naturale , richiede un troppo gran 
sacrificio della verisiraiglianza nella conciotta del- 
l'azione; ed ha troppo l'aria d'un* artificiosa deco- 
razione , per poter combinarsi con quell'apparen- 
za di probabilità, che il poeta dee conservare affiu 
di movere le nostre passioni. L'origine della trage- 
dia fra i Greci .siccome abbiamo veduto, è stato 
un canto corale, od un inno agli Dej; non è per- 
ciò maraviglia, se il coro ha mantenuto sul greco 
teatro un sì lungo possesso. Ma si può a parer mio 
accertar francamente , che se lacfdove il dialogo 
drammatico è stato aggiunto al coro, fosse stato es- 
so medesimo la primiera invenzione, al coro non 
sarebhesi mai pensato. 

Un buon uso contuttoché , secondo la mia opinio- 
ne, potrebbe ancor farsi dell'antico coro, il qual 
sarebbe un non piccolo miglioramento al teatro 
moderno, se invece dell'insignificante, e sovente 
impropria musica , colla quale trattengonsi gli u- 
ditori negl' intermezzi fra un atto e 1' altro , s' intro- 
ducesse un coro , la cui musica , sebbene non for- 
masse parte dell* opera , avesse tuttavia relazione 
alle avventure dell' atto precedente, e alle commo- 
zioni , che queste si presumessero aver desiate ne- 
gli spettatori. Con questo mezzo il tono della pas- 
cione si conserverebbe senza interrom pimento , e 



Digitized by Google 



LEZIONE Vili. t'73 

tutt' limoni effetti dell' antico coro si manterreb- 
bero per ispirare i convenevoli sentimenti .e accre- 
scere della moralità composizione , senza que- 
gli inconvenienti, ebe nas"cean dal coro, quando 
formava una parte costitutiva del dramma, e inop- 
portunamente e contro natura si mescolava ai per- 
sonaggi di quello. 

Coll'esposizione ebe abbiamo fatto della origine 
della tragedia, della natura dell'antico , coro, u- 
nitamente ai vantaggi e svantaggi ebe V accompa- 
gnavano, è ora spianata la strada a meglio esami- 
nare le tre unità di azione , di luogo , e di tempo , 
ebe sono state generalmente Considerate come es- 
senziali alla retta conciotta della favola dramma- 
tica. 

Di queste tre unità , la prima, ossia l'unità di 
azione, è senza dubbio la più importante. In trat- 
tando dell'epica poesia , ne ho i;ià spiegata la natu- 
ra . consistente in una relazione , ebe tutti gli ac- 
cidenti introdotti aver debbono con gualche ogget- 
to,, sicché naturalmente vengano a combinare in 
un tutto solo. Questa unità è ancora più essenziale 
alla tragedia ebe al poema epico, poiché uria molti- 
plicilà d'azioni incrocicchiate in unsi breve spazio , 
come quelle che la tragedia permette , dee neces- 
sariamente distrarre F attenzione, e impedire la 
passione di sollevarsi ad un certo grado. Non v'ha 
dunque peggior condotta in un tragicò poeta , cln? 
F introdurre nel medesimo dramma due azioni in» 
dipendenti, l'effetto delle quali si è che la mente 
fra Ior sospesa e divisa non può interamente appli- 
carsi ne all' una ne all'altra. Vi posson essere ben- 
sì degl'intrecci secondar]!, vale a dire possono le 
persone introdotte avere diversi fini; ma l'arte del 
poeta dee saper maneggiarli in maniera ; che jttttti 
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servano all' azion principale. Se v'ha un intreccia 
«he stia separato e indipendente , che ometter si 

Sossa senza pregiudicare alio scioglimento dei nb- 
o primario , possiamo sempre conchiudcrne , che 
sia quello una difettosa violazione dell'unità. Siffat- 
ti episodj non sono qui permessi, come nell'epo- 
pea. 

Di tal difetto abbiamo un chiaro esempio nel 
Catone di Addisson. Il soggetto della tragedia è la 
morte di Catone, e certamente Catone è un perso- 
naggio nobilissimo, e con molta dignità sostenuto 
dati autore. Ma tutte le scene amorose, la passione 
dei due figli di Catone per Lucia , e quella di Giuba 
per la figlia di Catone, son meri episodj, non han 
veruna connessione coli* azion principale , c non 
fanno sopra di quella verun effetto. L'autore cre- 
dendo il suo soggetto troppo povero d'accidenti, 
per variarlo vi ha inserito una storia degli amori 
della famiglia di Catone , c con ciò rompendo l'uni- 
tà del soggetto bit insieme formata una sconvene- 
vole unioue della galanteria cogli alti sentimenti, e 
il nobile amor della patria che domina nelle aftre 
parti, e che V opera dovea principalmente mo- 
strare. . 

Non è però da confondere l'unita dell'azione col- 
la semplicità dell' intreccio. Unità e semplicità son 
due cose diverse. L'intreccio si dice semplice, quan- 
do s'introduce poco numero d'accidenti. Ma egli 
può esser complesso, vale a dire può abbracciar 
un numero considerevole di persone e d 1 -avveni- 
menti , senza mancar d' unità , purché tutti gli av- 
venimenti si faccian tendere al principal oggetto 
dell'opera , e sien con quello acconciamente con- 
nessi. Tutte le greche tragedie non solo mantengo- 
no l'unità d'aziona, ma sono pur /nolto semplici 
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nell'intreccio, sicché qualche volta appajono trop* 
po nude e destituite d' avvenimenti interessanti . 
Nell'Edipo Coloneo di Sofocle , a cagion d'esempio, 
tutto il filo non è che questo: Edipo cieco e misera- 
bile viaggia alla volta d'Atene, e desidera di mo- 
rirvi, Creonte, e Polinice figlio di Edipo arrivano 
al tempo stesso, e si sforzano separutamente , eia* 
scuno con mira di suo proprio interesse , d'indurre 
il vecchio a ritornarsene in Tebe ; egli ricusa ; Te* 
seo re d f Atene il protegge; e V opera termina colla 
morte di Edipo. Nel Filottete del medesimo autore 
l'intreccio non è altro, se non che Ulisse, e il fi- 
glio d'Achille si studia n di persuadere al travaglia- 
to Filottete di abbandonar la sua isola disabitata, e 
andar con essi a Troja, il che egli rifiuta , infin 
che Ercole, le cui saette ei possedeva , scende dal 
cielo, e gliel comanda. Contuttociò questi semplici, 
e apparentemente nudi soggetti sono maneggiati da 
Sofocle con tanta arte, che divengono assai teneri 
e interessanti. 

^ Dai Moderni è stata adottata nella tragedia una - 
molto maggiore varietà d* accidenti. Essa è diven- 
tata un più vasto campo di passioni , che non era 
presso gli antichi. Vi si e tentato uno sviluppo mag_ 
gior di caratteri; maggior intreccio ed azione vi si 
è introdotta, la curiosità si tiene più desta e sospe- 
sa , e più interessanti situazioni si fanno nascere* 
Questa varietà in sostanza è un miglioramento del- 
la tragedia ; essa rende lo spettacolo più animato e 
più istruttivo; e quando sia tenuto entro i limiti 
convenevoli, più ottimamente combinasi coli' unità 
del soggetto. Ma il poeta dee tuttavia guardarsi di 
non troppo deviare dalla semplicità nella costruzio- 
ne della sua favola. Imperocché qualora la soprac- 
carichi d' intrecci e di azioni, essa divien confusa e 
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intralciata , e molto perde conseguentemente dèi 
suo effetto. L' Afflitta Sposa (Mourning Bride . di 
Congreve , tragedia non certamente pma di meri- 
to, e dilettosa per questo riguardo, e può recarsi 
per un esempio di perfetta opposizione alla sempli- 
cità dell'antico intreccio. -Gli accidenti si succedono 
troppo rapidamente ; il dramma è troppo pien d'in- 
viluppi ; è difficile alla mente il seguire e compren- 
dere tutta la serie degli avvenimenti; è41 maggior 
difetto si è , che la catastrofe, la qual doveva esser 
piana e semplice , è tratta a line in un modo troppo 
artificioso e complesso. 

Non solamente nella generale orditura della fa- 
vola dee studiarsi V unità d'azione; ma deve essa 
x pur regolare i diversi siti in cui la favola è con» par- 
t ita. La divisione di ogni tragedia in cinque atti non 
ha altro fondamento che la pratica comune,^ laiin 
torità di Orazio : 

iYcve minor , neu sit quinto productior actu. ( i) k 

De Arte Poet. 
Non y' ha nella natura del componimento alcu- 
na cosa , che fissi questo numero piuttosto che 
un altro qualunque; e sarehhe stato assai meglio 
che un tal numero non si fosse determinato , e 
si fosse permesso il dividere ciascun dramma in 
quel numero di parti o intervalli , che il sogget- 
to avesse naturalmente indicato. Nel greco tea- 
tro ( checché sia avvenuto nel teatro romano ) 
la divisione degli atti era del tutto sconosciuta. La 
parola atto non s' incontra pur una volta nella Poe-, 



(0 „ Di cinque atti non manchi , e non ecceda, 
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fica tf Aristotele , ov' ei definisce esattamente ogni 
parte del dramma , e lo divide in principio, me//- , 
e fine , o per usare le sue parole , nel prologo , nel- 
l'episodio , e nell'esodo. La greca tragedia era una 
rappresentazione continuata dal principio alla fine; 
il palco m n eramai vuoto; ne mai si calava il sipa* 
rio; ma a certi intervalli, quando gli attori si ritira- 
vano , continuava il coro, e cantava. Nè questi can- 
ti del coro dividevano le greche tragedie in cinque 
porzioni simili ai nostri atti , quantunque alcuni 
commentatori si sieno studiati di costringerli a que* 
st'uffìcio; ma è chiaro che gl'intervalli , in cui il co- 
ro cantava , erano disugualissimi ì adattati all'occa- 
sione ed al soggetto, e dividevano l'opera quando 
in tre , e quando in sette ed otto parti. 

Presentemente , poiché la pratica ha stabilito un 
diverso piano , ha diviso ogni tragedia in cinque 
atti, ed ha fissata alla fine d'ogn'atto una pausa 
totale nella rappresentazione 9 dee it poeta procura- 
re che questa pausa cada in luoghi opportuni , dovo 
nell'azione vi abbia una pausa naturale , e dove se 
l'immaginazione dee supplir qualche cosa non rap- 
presentata sopra la scena, possa supporre che sia 
«vvenuta durante quell'intervallo. 

Il primo atto dee contenere una chiara esposi- 
zione del soggetto ,* deve nel tempo stesso eccitar 
la curiosità degli spettatori , e fornir loro i mezzi , 
onde intendere quel che segue ; dee informarli dei 
personaggi che hanno a comparire , dei diversi lor 
fini e interessi, e dello stato delle cose al momento 
che l'opera incomincia. Una viva introduzione, co- 
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felice efletto; ma questa è cosa che il soggetto non 
può sempre permettere. Ne' rozzi tempi della dram- 
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matica poesia l'esposizione del soggetto solea farsi 
da un prologo , ossia da un personaggio separato , 
che veniva a darne pieno e diretto ragguaglio. Al- 
cune delle tragedie di Eschile , od Euripide s'a- 
/ prono a questo modo. Ma una tale introduzione , 
come affatto priva di artificio , è or totalmente 
abolita; ed il soggetto si manifesta da se medesima 
per la conversazione de* primi attori, che si pre- 
sentano sulla scena. 

Nel secondo , terzo , e quarto atto il nodo deve 
gradatamente stringersi e svilupparsi. 11 grande 
oggetto che dal poeta dee aversi di mira, si è di 
tener sempre deste le passioni coli' interessarci nel- 
la sua storia. Tostochè quelle languiscono, non ri 
ha più merito tragico. ]Non deve però introdurre 
più personaggi di quelli che son necessarj ali* azio- 
ne ; e dee cercar di mettere quel che introduce , nel- 
le situazioni più interessanti. Non v'hanno ad esse-* 
re scene di oziosa conversazione , o di mera decla- 
mazione. L'azione dell'opera deve andar sempre 
crescendo, e a misura che cresce , dee sempre più 
rinforzarsi la sospensione e 1* interesse degli spet- 
tatori. La grande eccellenza di Shakespeare è ap- 
punto che le sue scene son sempre piene d'azione 
-e di sentimento , non mai di puro discorso : laddo- 
ve è Spesso un difetto pur de' migliori tragici fran«r 
cesi il far languir l'azione con un lungo e artiBcio- 
so dialogo. Il sentimento, la passione, la pietà, il 
terrore devon regnare in tutta la tragedia ; tutto de- 
ve esser pieno di movimento; un inutile incidente , 
una non necessaria conversazione indebolisce 1* in- 
teresse , e ci rende freddi e disattenti. 

Il quinto atto è il luogo della catastrofe o dello 
scioglimento , in cui sempre s' aspetta , che V arte 
e l' ingegno del poeta più largamente si spieghi. La 
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prima regola riguardo a questo si è , che lo scio- 
glimento dee farsi per mezzi probabili e naturali»" 
Quindi tutti gli sviluppi , che nascono da travesti- 
menti, o da incontri notturni, o da abbagli di una 
per altra persona , o da simili teatrali e romanzesche 
invenzioni, son condannati come viziosi. In secon- 
do luogo la catastrofe dee sempre esser semplice , 
dipender da pochi accidenti, e inchiudere poche 
persone. La passione non è mai si viva quando è 
divisa fra molti oggetti , come quando è diretta ad 
uno , o a pochi. E vie più soffocata rimane , quan- 
do gli accidenti son tanto complessi e intralciati , 
che dee l'intelletto faticar per intenderli, mentre 
il cuore dovrebbe tutto abbandonarsi a' suoi movi- 
menti. La catastrofe della Sposa Afflitta , come ho 
già accennato, pecca contro amendue queste rego- 
le. In terzo luogo nella catastrofe non dee regnare 
che il sentimento e la passione. A. misura che s' av- 
vicina ; ogni cosa dee prendere calore e moto. Non 
lunghi discorsi , non freddi ragionamenti, non o- 
stentazione di spirito in mezzo agli avvenimenti so- 
lenni e terribili , che chiudono qualche gran rivo- 
luzione delP umana fortuna. Qui il poeta più che 
altrove deve esser semplice , serio, patetico, e non 
parlar che il linguaggio della natura. 

Gli antichi assai amavano lo scioglimento fonda- 
to su quella ch'essi chiamavano anagnorisi , che 
vai riconoscimento; è quando si scopre essere 
una persona diversa affatto da quella che si crede- 
va. Qualora tali scoperte sono condotte con artifi- 
cio , e fatte nascere in critiche situazioni, produ- 
cono effetto grandissimo : tale è la famosa anugno- 
risi di Sofocle , che forma tutto il soggetto del suo 
Edipo tiranno, e che indubitatamente è la più ri- 
colma di agitazione , sospensione , * terrore , che 
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sia mai stata esposta sopra il teatro. Fra i Moder- 
ni due de' più distinti riconoscimenti son quei 
della Merope di Voltaire (1) ; e del Douglas di Ho- 
me , i quali son due capi d' opera nel loro ge- 
nere. 

Non è essenziale alla catastrofe della tragedia , 
che termini luttuosamente. Può esservi nel corso 
dell' opera abbastanza di agitazione e di sciagure, 
e molte tenere commozioni eccitar si possono dai 
patimenti e dai pericoli delle persone virtuose , an- 
corché queste sul fine sieno rendute felici. Lo spi- 
rito tragico in questo non perde punto: e di fatto 
r Atalia di Racine , ed alcune delle più belle tra- 
gedie di Voltaire , come FAlzira, la Merope, e 
P Orfano della Cina , con alcune poche tragedie in- 
glesi , hanno un esito fortunato . in generale però 
lo spirito della tragedia , massimamente della tra- 
gedia inglese , ama piuttosto di lasciare nell'animo 
k forte impressione d'un virtuoso rammarico. 

Presentasi qui naturalmente la quistione che 
ha esercitato le speculazioni di var j filosofi , onde 
avvenga , che quei sentimenti di rammarico e di 
tristezza , che eccita la tragedia , piacciano ali 'ani- 
mo ? Imperocché la tristezza non e ella di sua na- 
tura un sentimento penoso? Non vien egli sovente 
agli spettatori cagionato dalle rappresentazioni; a 



(i) Ti soggetto della Merope è stato trattalo 
dal Muffisi prima di Voltaire , e dopo di amen* 
due dall' Alfieri , e da tutti egregiamente . Noi 
mbbiam pure la Merope del Torelli anteriore a 
tutte quante , c non certamente priva di merito, U 
Traduttore. 
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cui assistono, un vero dolore? Non veggiamo noi 
scorrere le loro lagrime ? Eppure mentre l' impres- 
sione di quel che hanno sofferto ancor rimane nel- 
la loro memoria, accorrono nuovamente al teatro 
per rinnovare le stesso dolore. La quistione non è 
senea difficoltà ,e varie soluzioni ne sono state pro- 
poste da uomini ingegnosi. La più semplice e più 
atta ad appagare sembrami la seguente. Perla sag- 
gia e felice costituzione della nostra natura , V eser- 
cizio di tutte le passioni sdbiali è accompagnato da 
piacere. IN i una cosa è più dolce e gradita della be- 
nevolenza e dell' amicizia. Qualora un uomo prende 
viva premura agli affari de' suoi simili , un'interna 
soddisfazione accompagna sempre questo sentimen- 
to. La pietà particolarmente è stata per saggi fini 
destinata ad essere uno de 7 più forti istinti della no- 
stra natura. Essa è ui* affetto, che non può a meno 
di produr qualche dolore per ia simpatia che nasce 
verso le persone addolorate ; ma siccome inchiude 
la benevolenza e l'amicizia , partecipa al tempo 
stesso della piace voi natura di queste affezioni. 11 
cuore è infiammato dall'amore e. dalla umanità aU 
lo stesso momento che è afflitto dalle sciagure di 

3 uelle con cui simpatizza ; e il piacere che nasce 
a queste dolci commozioni prevale di tanto , e co4 
sì prepondera al dolore , ch§ nel totale rende lo 
stato dell'animo aggradevole. Il piacere immedia- 
to , che sempre accompagna 1' azione degli alletti 
benevoli e simpatici , riceve pure un accrescimento 
dall'interna approvazione del nostro animo. Noi 
abbiam compiacenza di provare in noi medesimi 
que' sentimenti che si convengono a un cuor ben 
fatto, e d' interessarci per gli afflitti colla dovuta 
pena e premura. Nella tragedia oltreciò altre a\v. 
ventraie circostanze concorrono a scemare la parte 
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penosa della simpatia, e ad accrescere la soddisfa*» 
-.ione che l'accompagna. Molto ci allevia il pensa- 
re che la cagione del nostro dolore non è reale ma 
finta ; e siam dilettali nel tempo stesso dai vezzi 
della poesia , dalla convenevolezza de* sentimenti e 
del linguaggio, e dalla bellezza della azione (i ). 
Dal concorso di queste cause panni, che il piace- 
re che noi riceviamo dalla tragedia malgrado la tri- 
stezza che occasiona , sia spiegato in una maniera 
soddisfacente. E 1 però da osservare, che siccome 
in un tal piacere v' ha sempre una mescolanza di 
pena , questa può essere per la rappresentazione 
di accidenti troppo atroci o terribili portata a se- 
gno, clic urli soverchiamente la nostra sensibilità, 
q ci ributti 6 dal leggere tali tragedie , o dal veder- 
le rappresentare (2). 

Dopo aver parlato della condotta che dee tener- 

(1) E* da osservarsi altresì , che le lagrime che 
» spargono alla rappresentazione della tragedia , 
sono più comunemente lagrime di piacere che di 
dolore. Quando la persona , per cui prendiamo 
interesse, è in angustia o in pericolo , il cuor no- 
stro è pure angustiato e compresso , ma non si 
piange. Allorché reggiamo questa persona uscir 
dal pericolo ,oal timore sottentra la speranza di 
vederla protetta e difesa , il cuore s 1 allarga , e il 
nuovo piacere produce allora il pianto di tenerez- 
za. Il Traduttore. . 

(2) Di tal carattere è fra le altre la tragedia 
mtrocissima delFayel di Arnaud ,e la più parte 
delle tragedie sopra i soggetti di Medea , di Atre* 
.e Tieste , e simili. Il Traduttore. 

r 



1 

Digitized by Google 



1- E Z ione Vili. i9$ 
si negli atti della tragedia , è necessario far qualche 
cenno di quella ancora , che dee osservarsi nella» 
varie scene , onde ogni atto è composto. La com- 
parsa d'un nuQvo personaggio sul palco è quellache 
chiamasi nuova scena. Or queste scene , o successi- 
ve conversazioni, debbono essere strettamente con- 
nesse l una coli' ultra ; e l'arte del componimento 
drammatico assai disco-presi nel saper ben mante- 
ner questa connessione. Due regole in ciò sono da 
osservarsi. 

La prima si è , che in tatto il corso di un atto il 
palco non dee mai restar vuoto , vale a dire non 
debbon mai le persone che formano una scena par- 
tir tutte insieme , e sottentrarne dell' altre a inta- 
volare una scena nuova indipendente dalla passata. 
Ciò forma un interrompimento , che a rigore dà fi- 
ne all' atto , poiché ogni volta che il palco rimane 
vuota., V atto è terminato. Dai Tragici francesi 
questa pegola è assai generalmente osservata ; ma 
ci' inglesi scrittori sì di -tragedie che di commedie 
di rado yi pongon cura. I loro personaggi ci succe- 
dono T uno r altro con sì piccola connessione, e il 
legamento delle loro scene è sì interrotto , che 
con egual proprietà i loro drammi dividere si po- 
trebbero in dieci e dodici atti come in cinque (1)* 

La seconda regola , che gì* inglesi scrittori os- 
servano poco più della prima , sì è che ninna per- 
sona debba mai comparir sulla scena 9 o partirne 

m 

(1) Nelle tragedie italiane il legamento delle 
scene è bastantemente mantenuto; non così nei 
drammi per musica, e nelle commedie. 11 Tra- 
duttore/ 
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Senza una qualche apparente ragione. Non vi liaeo- 
sa più goffa , e più contraria all' arte , di quella che 
un attore si presenti senza altro motivo , se non 
perchè importava al poeta ch'ei comparisse precisa- 
mente in quel punto , o parta senza altra ragione 
di ritirarsi , fuorché il poeta non aveva più altre pa- 
role da^porgli in bocca. Questo è un maneggiar fé 
persone del dramma , come si fa coi fantocci , che 
con filo si muovono a piacere. La perfezione del 
dramma richiede, che ogni cosa sia cumkjtta , per 
qutinto è possibile, ad imitazione di qualche azione 
reale ; in cui siamo ammestai segreto di ciò che 
passa ; e quindi dobbiamo veder le persone opera- 
re davanti a noi, e nel vederle andare e venire, sa- 
pere perfetta mente di dove vengono e dove vanno l 
e per qual motivo. 

Tutto quello, che ho detto fin qui , si riferisce 
all'unità dell'azione drammatica. Per rendere que- 
sta unità d'azione vie meglio compiuta, i critici 
hanno aggiunto due altre unità; quella di tempo , 
~e quella di luogo. La stretta osservanza di queste 
ultime è più difficile, e forse men necessaria. L'uni- 
tà del luogo richiede che la scena mai non si cangi, 
e che razióne del dramma si continui sino alla fi- 
ne nel luogo medesimo, ove si suppone aver co- 
minciato, L' unità di tempo strettamente presa ri- 
chiede, che il tempo dell'azione non sia più lungo 
di quel che vi vuole a rappresentarla , sebbene A.- v 
ristotele sembra aver dato al poeta un po' più di li- 
bertà ,c avergli consentito, che l'azione compren- 
da lo spazio d' un giorno intero. 

Il motivo di queste due unità siedi avvi- 
cinar r imitazione alla realtà il più eh' è sensibile. 
E 1 da notare però, che le rappresentazioni dram- 
matiche sul greco teatro assoggettavano gli antichi 
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tragici ad una più stretta osservanza di quostc uni* 
tà, di quel clic sia necessario ne'teatri moderni. Io 
ho dimostrato, che la greca tragedia era una rap- 
presentazione non mai interrotta dal principio sino 
al fine. Non v' erano decisioni di atti; non pause o 
intervalli fra uno stato e l'altro; ma il palco era 
sempre occupato o dogli attori, o dal coro. Perciò 
non lasciavasi campo air immaginazione di andar 
oltre al preciso tempo e luogo della rappresenta- 
zione , pome non si lascia nel moderno teatro du- 
rante la continuazione d' un medesimo atto. 

Ma la pratica di sospender totalmente per qual- 
che poco lo spettacolo fra un atto e V altro ha pro- 
dotto un grande ed esscnzial cambiamento. Essa 
dà all'immaginazione maggiore ampiezza ,e rende 
l' antica circoscrizione di luogo o di tempo men ne- 
cessaria. Quando l'azione del dramma è interrotta, 
lo spettatore può senza molto sforzo supporre, che 
passi qualche ora fra un atto e l'altro , o ch'egli sia 
trasportato dall' uno all' altro appartamento di un 
palazzo, dall' una all' altra parte della città. Per la 
qual cosa non dee preferirsi una troppo stretta os- 
servanza di queste unità alle maggiori bellezze di 
esecuzione, od alla introduzione di più patetiche si- 
tuazioni , che qualche volta non si possono ottene- 
re per altra via; se non colla trasgressione di que- 
ste regole. 

Sull ? antico teatro veggiamo apertamente i poeti 
urtare in molte sconvenevolezze per conservare 
quelle unità , che erano allora sì necessarie. Sicco^ 
me la scena inai non poteva cangiarsi , eran co- 
stretti a porla sempre in qualche cortile di un pa- 
lazzo, in qualche area pubblica, a cui tutte le per- 
sone interessate nell'azione potessero avere egua- 
le accesso. Questo producea frequenti improbabi* 
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lità , col rappresentare ivi delle cose ,Ie quali 
turalmente avrcbbolio dovuto farsi innanzi a po- 
chi testimoni , ed in privati appartamenti. Eguali 
improbabilità nascevano dal limitarsi a così poco 
tempo. Gli accidenti si affastellavano contro natu- 
ra , ed è focile il citar nelle greche tragedie varj 
esempj, ove durante il cantare del coro suppongon- 
si avvenuti de'fatti ,i quali necessariamente richie- 
devano molte ore. 

Ma benché sembri opportuno il liberare i moder- 
ni poeti dal rigoroso legame di queste drammatiche 
unità y nondimeno dobbiam ricordarci, due la li- 
bertà deve aver certi limiti. I cangiamenti di luogo 
e di teynpo o troppo frequenti o troppo strani , il 
balzare lo spettatore da una città o da un paese ad 
un altro , o il far che passin più giorni o settimane 
durante il corso della rappresentazione , sono liber- 
tà che urtano V immaginazione , che danno all'ope- 
ra un'apparenza non naturale e romanzesca , e per* 
ciò non si posson permettere a vcrun drammatico , 
il qual ami lo scriver corretto. Particolarmente dob- 
biam ricordarci, che solamente negl'intermezzi si 
può concedere la libertà di uscir dai confini delle 
Unità di tempo e di luogo. Durante il corso dì cia- 
scun atto denbono strettamente osservarsi ; vale a 
dire dee sempre continuare lo stesso scenario, e non 
si dee supporre che passi ])iù tempo di quel che ri- 
chiedesi alla rappresentazione dell'atto* Questa è 
una regola , che i Tragici francesi osservano esatta- 
mente. Il violar questa regola, come sovente si fa 
dogi' Inglesi, il cangiar di luogo e mutare scena in 
mezzo ad un atto, mostra grande scorrezione, « 
distrugge tutta l'intenzione della divisione dell'ope- 
ra in atti 11 Catone di A.ddisson è osservabile so- 
ra molte tragedie inglesi per la regolarità della 
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condotta* L'autore si è limitato nel tempo ad un sol 
giorno , e nel luogo La conservata la più rigorosa 
unita . La scena non cangia mai, e tutta V azio- 
ne si compie nella sala della casa di Catone in 
lìtica. 

In generale quanto più il poeta può approssima- 
re in tutte le circostanze la rafppresentazione dram - 
matica all' imitazione della natura, l'impressione 
cb'ei fa su di noi, è sempre più perfetta. La proba- 
bilità , come ho detto a principio, è sommamente 
essenziale alia condotta della tragica azione, e la 
mancanza di quella, sempre ci oflende. Essa è che 
rende necessaria l'osservanza delle drammatiche 
unità fin dove possono mantenersi , senza sacrifica- 
re più essenziali bellezze. Né è già , come fu detto 
alcuna volta , che per la conservazione delle unità 
di tempo e di luogo gli spettatori si formino l'illu- 
sione di creder reali gli oggetti, che loro son posti 
innanzi, e che quando le unità son violate, si rom- 
pa T incanto , ed essi scoprano che il tutto è finzio- 
ne. Una tale illusione non può mai pienamente aver 
luogo. Niuno arriva mai ad immaginarsi d'essere iti 
Alene o in Roma , quando si rappresenta in teatro 
un soggetto greco o romano. Ei sa che il tutto è 
una pura imitazione , ma vuole che questa imita- 
zione sia condotta con giudizio e verisimiglianza. Da 
ciò dipende tutto il piacere d'interesse ch'ei pren- 
de alla rappresentazione ; ed il poeta , il qual io ur- 
ta con una circostanza improbabile , o con una di- 
sadatta imitazione, lo priva del suo piacere, e lo 
lascia sconcertato e scontento. Questo è tutto il mi- 
stero della teatrale illusione* 
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Tragedia.^ Tragedia Grecai Francese sf 

Inglese. 

Avendo nella precedente lezione per riguardo al- 
la tragedia trattato dell'azione drammatica , passo 
01* a trattar deVaratteri uiù acconci ad esservi rap- 
presentati E' stato creduto da varj critici , che la 
natura della tragedia esiga ctie i principali perso- 
nali sien sempre di un illustre carattere , odi con- 
dizione nobile o principesca; perchè si dice che le 
loro sciagure fan maggior colpo suir immaginazio- 
ne e più fortemente commovono il cuore , che 
quando simili accidenti avvengono a private perso- 
re. Tutto questo pe'rrrè più specioso che solido, e 
*ien confutato pienamente dal fatto , imperciocché 
le sventare di Desdemona , Moni mia e Belvidera (i) 
certamente ne interessano al pari, come se apparte- 
nessero a principesse o regine. La dignità della tra- 
gedia richiede Bensì , che nelle circostanze de' per- 
sonaggi non vi sia cosa degradante ed abbietta , ma 
non domanda di piò. La Toro aita condizione può 
rendere lo spettacolo più magnifico, ed il soggetto 
altresì di maggior importanza ; ma poco conduce a 
renderlo più interessante e patetico; perocché que- 
sto dipende interamente dalla natura della favola , 
dall'arte del poeta nel maneggiarla, e, dai sentimen- 
ti a cui quella dà occasione. In ogni condizione di 
\ita le relazioni di padre, marito, figlio , fratello, 




£t) Personaggi del teatro inglese .lì Traduttore. 
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amante, amico aprono il campo a quelle situazioni 
patetiche , che un uomo prova per l'altro. 

1 caratteri intrinseci delle persone rappresenta- 
te sono d'assai maggior conseguenza , che le cir- 
costanze esteriori, in cui il poeta le colloca. Nella 
condotta della tragedia, niuna cosa maggiormente 
richiede l'attenzion del poeta, che il caratterlzare 
i suoi personaggi, e ordinare gli accidenti a lor re- 
lativi in maniera , che lascino negli spettatori del- 
le impressioni favorevoli alla virtù Non è necessa- 
rio a questo fine ? che nella catastrofe sia osservata 
quella che chiamasi giustizia poetica. Essa è sta- 
ta da lungo tempo esclusa dalla tragedia , il cui fi- 
ne è di muoverci a compassione verso de* virtuosi 
infelici, c offrirci una probabile rappresentazione 
dello stato dell' umana vita , dove spesso le calami- 
tà assalgono i migliori , e una porzione mista di be- 
ni e dj mali è assegnata per tutti. Dee però l'au- 
tore schivare di ributtarci con quelle rappresenta- 
zioni che tendono a destar orrore , od a rendere la 
virtù un oggetto d'avversione. Ancorché le perso- 
ne innocenti patiscano, i lor patimenti dehbon es- 
sere accompagnati da tali circostanze, che amabi- 
le e rispettabile facciano comparir la virtù pren- 
dano in complesso la loro condizione preferibile a 
quella degli uomini malvagi che contro di lorohan 
prevaluto. Le agitazioni ed i rimorsi dc'rei dehbon 
sempre rappresentarsi come cagione di maggiori 
miserie; che quelle ond'essi affliggono i buoni. 

Le osservazioni di Aristotele sui caratteri conve- 
nienti alla tragedia son molto giudiziose. Egli è di 
opinione , che un carattere perfettamente buono , o 
perfettamente cattivo, senza misura ; non sia il più 
acconcio ad introdursi. Le sciagure dell' uno, es- 
sendo adatto indebite, e non meritate, urtano * 
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•straziano; ed i patimenti dell'altro non fanno pun- 
to di compassione. I caratteri misti, quali infatti si 
trovano fra gli uomini , aprono un miglior campo 
per impiegare , senza vcrun effetto cattivo su la mo- 
rale, le vicissitudini della vita; e c'interessano 
maggiormeute , perchè ci pungoli sottocchio quel- 
le passioni che tutti conosciamo Allorché una per- 
sona cade nelle calamità a cagione degli altri vi- 
z\; il soggetto può senza dubbio esser molto pate- 
tico ; ma é sempre più istruttivo, quando la perso- 
na medesima è stata cagione della sua sciagura , e 
quando questa è prodotta da qualche passione o db- 
bolo zza , a cui 1' umana natura è più sottoposta. Sif- 
fatti soggetti e ci dispongono ad una maggior sim- 
patia', e ei forniscon degli utili avvertimenti per la 
nostra propria condotta. 

Su questi principj mi fa maraviglia, come (a sto- 
ria di Edipo sia stata si celebrata da tutt* i critici, 
siccome uno de' più opportuni soggetti per la tra- 
gedia, e posta sul teatro non solamente da Sofocle, 
ina ancor da Cornelio , e da Voltaire. Un uomo inr 
nocente, uno anzi di virtuoso carattere, senza suo 
delitto , e senza delitto nemmeno altrui , per una 
mera fatalità , per un cieco caso , è involto nella più 
grande delle umane miserie. In un incontro acci- 
dentale egli ammazza suo padre senza conoscerlo, 
indi sposa sua madre parimente senza sapere ch'el- 
la sia tale ; e scoprendo egli stesso alla fané d* aver 
commesso un 1 parricidio ed un incesto ,divien frene- 
tico, e muore nell'estrema calamità. Un tal sogget- 
to eccita orrore , anzi che compassione. Nella ma- 
niera , con che è trattato da Sofocle , ci tocca in 
vero estremamente; ma non ci offre veruna istru- 
zione , non desta ne 11' animo veruna tenera simpa- 
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fia, non lascia veruna impressione favorevole* al- 
l' umanità e alla virtù. 

E f d' uopo confessare , che i soggetti delle greche 
tragedie erano troppo spesso fendati sul puro desti-* 
no , e sopra sciagure inevitabili. Troppo spesso era- 
no mescolati colle loro favole sopra gli oracoli , e 
sopra la vendetta degli Dei , le quali fecean nasce- 
re degli accidenti , bastantemente lugubri e tragi- 
ci ; ma piuttosto meramente lugubri che utilmente 
morali. L'Edipo di Sofocle, la sua Ifigenia in Pu- 
tide , r Ecttba d' Euripide , e varie altre sono di 
questo genere. Nel corso del dramma s f incontrano 
parecchi morali sentimenti; ma l'istruzione che la 
tavola somministra , per lo più non è altro che l'os- 
sequio dovuto agli Dei , e la sommissione ai decre- 
ti del destino. La tragedia moderna ha presodi mi- 
ra un più alto oggetto coir indicare agli uomini le 
conseguenze de' loro vizj o de 7 loro errori, col mo- 
strare i terribili efletti , che l'ambizione, la gelo- 
sia , l'amore, la collera .^d altrettali forti passio- 
ni , allorché sono mal guidate o lisciate senza fre- 
no , producono sopra l'umana vita. Un Otello spin- 
to dalla gelosia aa uccidere la propria moglie in- 
nocente ; un Jaflìer tratto dall'ira e dal bisogno 
ad avvilupparsi in una congiura , epoi lacerato dai 
rimorsi , e involto nella rovina ; un Siffredi che per 
un inganno impiegato a fin di pubblico bene porta, 
la distruzione a tutti quell><jhe ama ; una Calista* 
xcbe sedotta da Un colpevole amore getta sè stessa 9 
suo padre , e tutt'i suoi amici nella miseria: ques- 
ti e similisonogli esempj,che la tragedia ora spie- 
ga alla pubblica vista, e per mezzo di cui insinua 
agli uomini il con vene voi governo delle loro pas- 
sioni. 

Jra tutte le passioni che forniscon raatori^ al? * 
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tragedia , quella che ha più occupato il moderno 
teatro, è 1 amore. All'antico teatro egli eraifi cer- 
to modo interamente sconosciuto. In poche delle 
loro tragedie se ne fa menzione , ed io non mi sov^ 
vengo che d* una sola che sopra di quello s'aggiri , 
uioè l'Ippolito d'Euripide- Ciò era dovuto a* costu- 
mi nazionali de* Greci, e alla maggior separazione 
in cui viveano i due sessi ;al che s'aggiunge, che 
»iuna attrice comparve rrufi su l'antico teatro. Ma 
benché non y' 'abbia ragione di escludere total- 
mente P amore dalla tragedia , nondimeno può 
mettersi molto in quistione , con qual giustizia , o 
proprietà esso abbia usurpato tanto potere, d'es- 
sere in certo modo il solo cardine della trage- 
dia moderna. Voltaire , il qual non è meno ec- 
cellente critico che poeta , dichiarasi apertamen- 
te contro a questo predominio dell'amore, che de- 
grada la maestà , e ristringe i naturali limiti della 
tragedia. E veramente il mescolarlo di continuo 
coli tutte le grandi e solenni rivoluzioni dell'umana, 
.fortuna che al teatro tragico appartengono, dà alla 
tragedia una soverchia aria di galanteria, e di gio- 
venile trattenimento. L' Atalia di Racine, la Riem- 
pe di Voltaire , il Douglas di Home sono pruove 
sufficienti, che senza il soccoiso dell'amore il dram- 
ma è atto a produrre i più alti effetti sopra del- 
l' animo. 

Sembra evidente dall'altro canto, che dove nel- 
la tragedia è introdotto l'amore , egli abbia in essa 
a regnare , e dar movimento alla principale azione. 
Ei debb' essere di quella specie d' amore ? che pos- 
siede tutta ia forza e la maestà della passione, e 
the produce le più grandi e importanti conseguen-i 
ze. Imperocché niuna cosa può arere peggior effet- 
to, o degradar la tragedia maggiormente, che? i\ 
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mescolar colle maschie ed eroiche passioni un fri- 
volo intrigo amoroso a maniera di condimento. 
Questo cattivo effetto apparisce bastantemente nel 
Catone di Addisson* come ho già notato , e nqU 
l' Ifigenia di Piacine. 

Dopo che il poeta tragico abbia disposto il ,suo 
soggetto , è scelti i suoi personaggi coati opportuni ✓ 
caratteri, l'alti a cosa a cui deve attendere è la pro- 
prietà de' sentimenti, aftinché sieno perfettamen- 
te adattati a' caratteri delle persone a cui si attri- 
buiscono , e alle situazioni in cui queste son collo- 
cate. L'importanza di questa regola è così ovvia , 
che non è d' uopo V insistervi. Nelle parti patetiche 
principalmente è dove l'importanza insieme e la 
difficoltà si rende maggiore. La tragedia è il regno 
della passione ; noi vi andiamo per esser corninog- 
li; e quand'anche il poeta sia giudizioso nella Con- 
dotta, morale nelle massime, elegante nello stile, 
contuttociò se manca nel patetico , non ha veruu 
inerito tragico; noi torniam freddi e disgustati del- 
la rappresentazione, nè più ci curiamo d' inter- 
venirvi. 

Il dipinger la passione con tal giustezza e varie- 
tà da ferire il cuore degli uditori con una piena 
simpatia, è prerogativa concessa a pochi. Essa ri- 
chiede una forje e ardente sensibilità d'animo, ri- 
chiede che l'autore sappia entrare profondamente 
ne' caratteri, che descrive, investirsi egli medesimo 
della persona che rappresenta , ed assumerne tutti 
i sentimenti. Imperocché, siccome ho più volte 
accennato, non è possibile parlar propriamente 
il linguaggio di una passione senza sentirla ; ed 
all'assenza o debolezza d'una reale commozione, 
dobbiamo ascrivere la mancanza di buon sene- 
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cesso in tanti scrittori^phe tentano d r esser pa- 
tetici. 

Niun uomo ppr esempio , quando è fortemente 
agitato dal dolore , e dall' irai, oda altra simile vio- 
lenta passione , si cura mai di descriver ad altri le 
sensazioni che pruova , o dir loro a che s' assomi- 
glino. Questo non è mai stato , ne sarà mai il lin- 
guaggio d'una persona che sia fortemente com- 
mossa. Egli è il linguaggio di uno che freddamen- 
te racconta ad un altro la condizione di quella per- 
sona , ovvero è tutt' al piò il linguaggio della stes- 
sa persona appassionata , allorché cessata la sua 
agitazione, riferisce qua l era la si tu azione dell'ani- 
mo suo in cjuel momento. Nel Catone di A.ddisson, 
quando Lucia confessa a Porzio il suo amore per lui, 
ma al tempo stesso giura colla maggiore solennità 
che nelle attuali circostanze della sua patria non 
gli darà mai la mano, Porzio riceve questa ina- 
spettata sentenza colla maggior sorpresa ed ango- 
scia ; almeno il poeta vuol farcì credere che in tal 
modo ei l'ha ricevuta. Ma in che maniera poi espri- 
me Porzio questi suoi sentimenti ? „ Fisso nel- 
j, lo stupore io ti miro con occhi immobili , si- 
„ mile ad uomo tocco dalla vicinanza del fulmine , 

che ha chiuso il respiro , sebben vivo , rimane 
„ assiderato con terribili sguardi , monumento del- 
„ Tira celeste „. Talee la sua risposta a Lucia. Ora 
s'è egli mai espresso niuno in simil modo , quando 
si è trovato improvvisamente sorpreso e sopraffatto 
da alto dolore ?Questa è bensì unVccellente descri- 
zione da farsi ad altri d'una persona che si trovasse 
in simile circostanza /mala persona medesima ,che 
vi si trova , parla in tutta altra maniera. Dà sfo- 
go ai suoi sentimenti , domanda pietà , si ferma 
sulla cagione del suo stordimento » del suo dolo- 
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ft ; ma non pensa mai a descriver se stessa e i suoi 
sguardi .e a mostrare con una similitudine a chi 
rassembri. Queste descrizioni in poésia non son 
niente migliori di quel che sarebbe in pittura il far 
uscir dalla bocca di una figura un brevetto il qual 
avvisasse che la figura rappresenta una persona at- 
tonita e addolorata. 

In alcune altre occasioni v' ha de' poeti, che per 
esagerarre i sentimenti de' personaggi , che voglion 
dipingerà, fortemente commossi, mettono loro in 
bocca de^ concetti forzati e contro natura. Quando 
Osmyn n^lla Sposa afflitta dopo la partenza d' Al- 
meria si duole in un lungo soliloquio , che i suoi 
occhi veggon soltanto gli oggetti presenti , e non 
possono più vedere Alracria che se n'è ita ; quando 
Giovanna Shore nella tragedia di RoWe incontrando 
nella sua estrema ambascia il marito , e vedendo 
ch'egli Tha posta in dimenticanza , invoca le piogge 
a fornirle le loro gocce , e le fontane i lóro rivi , 
perchè mai non abbia a mancare di lacrime; in 
questi tratti noi veggiam* chiaramente , che non è 
Osmyn , nè Giovanna Shore che parlano , ma il 
poeta medesimo, i! quale invece d'assumere i sen- 
timenti di coloro che intende rappresentare , e par- 
lare commessi avrebbero fatto in simili situazioni, 
mette alla tortura il suo cervello per dir qualche 
cosa che sia forte e vivace fuori dell'ordinario. 

Se osserviamo il linguaggio che si usa dalle per- 
sone agitate da una passione reale , troviamo che è 
sempre pianoe semplice .-abbondante bensì di quel- 
le figure , eh' esprimono uno stato d' animo violen- 
to e sconvolto , come sono le interrogazioni, e le 
sclamazioni , e le apostrofi ; ma non mai di quel- 
le di puro abbellimento e ostentazione. In una pas- 
sione reale mai non troviamo arguzie, concetti v 
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sottigliezze, raffinamenti. I pensieri che la passione 
suggerisce son sempre piani ed ovvj , nati diretta- 
mente dal suo proprio obbictto. La passione non 
va mai ragionando e sgecolando, finche il suo ar- 
dore non incomincia a raffreddarsi . Non fa mai 
lunghi discorsi , e declamazioni. Al contrario si 
sprime più comunemente con parlar breve, troncò^ 
c interrotto , corrispondente a* moti violenti e de- 
sultori dell 1 animo. 

Allorché noi esaminiamo i Tragici francesi cou 

Suesti principj , i quali sembrano chiaramente fon-* 
ali sulla natura , li troviamo spesso mancanti*. Ben- 
ché in molte parti della tragica composizione essi 
abbiati gran merito ; benché moltLdi loro assai bene 
riescano neir eccitare le dolci e tenere commozioni; 
èontuttociò nell'alto e forte patetico scadono ge- 
neralmente. I loro discorsi più appassionati si stem-» 
pranu troppo spesso in lunghe declamazioni v'ha 
troppa sottigliezza , troppo ra giovamento , troppa 
pompa di studiata bellezza ; nell'animo del leggi- 
tore svegliano piuttosto un debol solletico, che una 
forte simpatia. 

Sofocle ed Euripide sono assai più felici in que- 
sta parte. Nelle loro scene patetiche non traviamo 
un forzato raffinamento , niun pensiero esagerato • 
Essi ci metton dinunzi i piani e diretti sentimenti 
della natura in un semplice ed espressivo linguag- 
gio ; e perciò nelle grandi occasioni di rado manca- 
no di toccare il cuore. Questo è pure il gran pregio 
di Shakespeare; e a questo si deve Tiipplauso, che 
le sue opere drammatiche hanno riscosso per tanto 
tempo dal pubblico 7 malgrado le loro molte im- 
perfezioni. Egli è più fedele d'ogu'altro scrittore 
al vero linguaggio della natura in mezzo alla pas* 
fcione. Ei ci oflre questo linguaggio non adulterata 
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fluir arte ; e maggior numero di esempi citar so ne 
possono in lui solo , che in tutti gli scrittori tragici 
presi insieme. Io accennerò solamente quella scena 
ammirabile nel Maebeth,dove Macdu ti riceve l'av- 
viso , che sua moglie , e tutt' i suoi figli sono stati 
trucidati in sua assenza. Le commozioni prima di 
dolore, poi del più liero sdegno, che in lui si desta- 
no contro Macheti), son dipinte in maniera, eh© 
non v' ha cuore che non le senta, nè fantasia che 
possa concepire nella natura alcuna cosa più espres- 
siva. 

Rispetto ai sentimenti morali ed alle riflessioni , 
è chiaro che nelle tragedie non hanno a ricorrere 
troppo .spesso. Perdono il loro effetto quando sono 
ammassate fuor di proposito, e rendono I* opera pe- 
dantesca e declamatoria. Ciò si osserva paipabiU 
mente in quelle tragedie latine , che vanno sotto 
al nome di Seneca, le quali son poco più che una 
filza di declamazioni e di sentimenti morali, espres- 
si con una studiata vivezza, adattata al gusto do- 
minante di quell'età. 

lo non sono però d'opinione, che le riflessioni 
morali nelle tragedie abbiano a tralasciarsi. Quando 
sono introdotte acconciamente , recano dignità alla 
composizione , e in varie occasioni esse vengono na* 
tura fissi me. Allorché le persone sono aggravate da 
una straordinaria afflizione, allorché osservano in 
altri, o provano in se le vicende dell'umana natu- 
ra ; allorché trovansi in pericolose e critiche circo- 
stanze ; le serie e morali riflessioni presentatisi da 
se medesime. Ognuno in simili occasioni e disposto 
a serj e gravi pensieri ; e niun Tragico deve oin- 
mettere simili opportunità, quando occorrono , per 
favorire gl'interessi della virtù. Il soliloquio, per 
esempio , del cardinale Walsey sulla sua caduta > 



5*4 POESIA TRÀGICI. 

quando dà un lungo addio a tutte le Sue grandezze, 
e gli avvisi che porge in seguito a Cromwell , sono 
nella sua situazione naturalissimi ; toccano , e piac- 
ciono ad ogni leggitore , e sono ad un tempo istrut- 
tivi e patetici. Molto del merito del Catone di Ad- 
disson dipende da quel giro di morali pensieri die 
Io distingue. Io ho avuto occasione sì in questa che 
in altra lezione di accennare alcuni de' suoi difetti , 
e certamente ne per calore di passione, ne per ac- 
corta condotta d'intreccio egli è molto da commen- 
darsi. Non segue però che sia in tutto privo di me- 
rito; imperocché per la purità e bellezza dello sti- 
le ; per la dignità del carattere di Catone, per quel- 
l'ardore di spirito patriottico, e per que virtuosi 
sentimenti di cui è pieno , è stato sempre tenuto in 
pregio, e così in Inghilterra, come ne' paesi stra- 
nieri ha acquistato non piccola riputazione. 

La dettatura e la versificazione della tragedia 
vuol esser franca . libera, e variata. Il verso sciolto 
a tutto ciò corrisponde felicemente. Egli ha bastan- 
te maestà per innalzare lo stile; può scendere al 
semplice e familiare ; è suscettibile di grande varie- 
tà di cadenze ; ed è adatto libero dal legame e dal- 
la monotonia della rima; "La monotonia soprattutto 
è quella appunto che dal poeta tragico dee fuggir- 
si. Ov' egli serbi mai sempre la stessa gravità di sti- 
le , ove tenga uniformemente la stessa misura e ar- 
monia di verso , non può a meno di divenire nojo- 
5to. Non dee già per questo abbandonarsi ad un 
verseggiare trascurato e triviale ; il suo stile dee 
sempre aver forza e dignità, ma non l'uniforme 
dignità dell' epopea. Dee assumere quella facilità 
tquel brio, eh* è confacente alla libertà del dialo- 
go, ed all'ondeggiamento delle passioni. 

Uno de' grandi svantaggi della tragedia francese 
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ì cT essere scritta tempre in rima. Ciò veramente 
è richiesto dalla natura dal francese idioma por 
distinguere lostil poetico dalla prosa. Ma inceppa la 
liberiti del dialogo , Tempie d'una languida mo- 
notonia , ed è in certo moao fatale alla forza ed e- 
nergia delle passioni. Voltaire sostiene, che la dif- 
ficoltà del comporre in rima francese è una delle 
grandi cagioni del piacere cbe V udienza riceve alla 
recita delie lor composizioni. La tragedia, die' egli , 
sarebbe diserta , se fosse scritta in versi sciolti ; to- 
gliendone la difficoltà , se ne toglie tutto il merito. 
Idea strana però ! come se il piacere dell' udienza 
nascesse lion già dalle commozioni che il poeta sa 
risvegliare*, ma da una fredda riflessione sulla fati- 
ca ch' egli ha durato per accordare le rune maschi- 
li, e le rem tinnii i. Di quelle splendide similitudini 
in rima , e di quelle filze di versi accoppiati., con 
cui era di moda alcun tempo fa presso i poeti in- 
glesi di chiudere non solamente ogn atto d'una 
tragedia, ma qualche volta anche le scene più in- 
teressanti , non altro può dirsi , se non che erano 
un perfettissimo barbarismo : ornamenti puerili , 
introdotti per piacere al falso eusto di que' tempi , 
ed ora universalmente abbandonati. 

Dopo aver così trattato delle diverse parti della 
tragedia , chiuderò questo argo mento con una bre- 
ve disamiua-del teatro greco , francese, e inglese, 
e con alcune osservazioni sui Tragici principali. 

Molti de' distinti caratteri della tragedia greca 
sono stati già accennati occasionalmente. Essa era 
abbellita dalla lirica poesia del coro; della C ui ori- 
gine, e suoi vantaggi e svantaggi ho pienamente 
trattato nella lezione precedente. U intreccio era 
sempre semplicissimo; ammetteva pocbi accidenti ; 
era condotto per lo giù eoa un esatto riguardo alle 
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»nità di azione , di luogo , e di tempo. Vi s' impie- 
gava la macchina , o T intervenzione degli Dei , e 
quel ch'era difettosissimo, lo scioglimento Snaie 
qualche volta <la essa pur dipendeva. L'amore , ec- 
cetto ano o due esempj , nella greca tragedia non 
fu mai ammesso. I loro soggetti erano spesso fon- 
dati sopra al destino e alle sciagure inevitabili. I 
Tragici greci erano pieni di sentimenti religiosi e 
morali; ma faceano minor uso che i Moderni del 
contrasto delle passioni , e delle calamità che que- 
ste ci tirano addosso. I soggetti erano tutti cavati 
dalle antiche storie tradizionali della lor nazione; 
Ercole ha fornito materia per due tragedie: la sto- 
ria di Edipo Ye di Tebe, e della sua sgraziata fa- 
miglia , per sei ;la guerra di Troja colle sue conse- 
guenze , per diciassette ; una sola è tratta da storie 

Sili recenti, vale a dire quella di Eschilo intitola- 
1 i Persiani , o la spedizione di Serse. 
Eschilo è il padre della tragedia greca , ed ha i 
pregi e i difetti d'un primo scrittore originale. E- 
gli è ardito , robusto , animato , ma assai oscuro e 
difficile ad intendersi, parte a motivo del cattivo 
nato in cui abbiamo le sue opere, avendo queste 
dal tempo sofferto assai più che quelle degli altri 
antichi tragici ,e parte per la natura del suo stile 
carico di metafore , e spesso duro e gonfio. Egli 
abbonda d' idee c descrizioni marziali; ha molto 
fuoco c molta elevazione ? men tenerezza che forza. 
Si diletta del maraviglioso : l'ombra di Dario nei 
Persiani , V ispirazione di Cassandra nell'Àgameu- 
noiie, ed i canti delle Furie nell'Eumenidi son bel- 
li nella loro specie , o fortemente esprimono il ge- 
nio dell'autore. 

Sofocle è il più magistrale de' Tragici' greci , il 
più corretto nella' condotta de' suoi soggetti , il più 
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giusto e sublime ne'suoi sentimenti. Nel descrivere 
egli ha un talento singolarissimo. Il racconto della 
morte di Edipo nel suo EdipoColoneo,e della mor- 
te di Emone e Antigona nell'Antifona sono per- 
ietti modelli di tragiche descrizioni. Euripide è sti- 
mato più tenero di Sofocle , e più ripieno di senti- 
menti morali , ma nella condotta de* suoi drammi è 
più scorretto e negligente , le sue esposizioni del- 
l' argoménto son fatte in una maniera meno artifi- 
ciosa , ed i canti de' suoi cori quantunque assai 

K etici comunemente hanno minor connessione col- 
izion principale , che quelli di Sofocle. E l'uno e 
T altro però come poeti tragici hanno grandissimo 
merito : sono eleganti nel loro stile , giusti comune- 
mente ne' lor pensieri; parlano colle voci della na«* 
tura ; e avuto riguardo alla differenza fra le idee 
antiche e moderne , in mezzo alla loro semplicità 
san commovere e interessare, 
iv^ Le circostanze delle teatrali rappresentazioni fra 
i'Greci e i Romani erano singolari per molti rispet- 
ti, e diverse affatto da quelle che sono in uso fra 
noi. Non solamente i canti del coro accompagnati 
erano dagli stronfienti musicali ;ma l'aliate Du Bos 
nelle sue riflessioni su la poesia e la pittura ha pro- 
Tato con molta erudizione, che anche il dialogo 
aveva una modulazione sua propria, che potea 
metterai in nota , eh' ei somigliava aduna specie di 
recitativo) ed era sostenuto da gì* istromenti. Egli 
si è studiato pur di provare ( ma la pruova serohra 
più dubbiosa , che in alcune occasioni sul romano 
teatro il parlare ed il gestire eran divisi fra due 
^persone, vale a dire che mentre un attore parlava , 
un altro eseguiva i gesti ed i moti corrispondenti al- 
le parole. Gli attori nella tragedia aveano un lun- 
go abbigliamento chiamato sym%a , che si strasci- 
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QtiJu sul palco. Camminavano sui coturni , die reu- 
deano straordinariamente alta la loro statura , e 
sempre recitavano colla maschera. Queste masche- 
re erano simili a celate che-eopr ivano tutto il capo; 
lo loro bocche erano fatte in modo da accrescere 
artificialmente la voce , affin di farsi sentire nc'loro 
vasti teatri , e la taccia era formata e dipinta , come 
conveniva all'età , al carattere , ali e disposizioni del- 
la persona rappresentata. Quando nel corso di una 
scena diversi affetti comparir doveano nella stessa 
persona , dicesi che Ja maschera era dipinta in ma- 
niera , che l'attore voltando 1' une o I' altro profilo 
della faccia agli. spetta tori esprimeva il cangiamen- 
to dell'animo. Questo metodo però da molti svan- 
taggi era accampagnato. La maschera dovea pri- 
vare gli spettatori di tutto il piacere che nasce dal- 
la naturale animata espressione degli occhi e del 
volto ; e unita alle altre circostanze che ho accen- 
nato, non può darci che una poco favorevole idea 
della rappresentazione degli antichi. In lor difesa 
però dee ricordarsi, che fioro teatri avean un'area 
assai più estesa che i nostri , e piena d' immenso po- 
polo. Erano senza tetto , ed esposti all'aria aperta. 
Gli attori eran veduti a molto maggior distanza , e 
perciò molto più imperfettamente dalla maggior 
parte degli spettatori; il che rendea di minor con- 
seguenza i lor movimenti degli occhi e del viso, e 
in eerto modo esigeva invece , che le loro fattez- 
ze fossero esagerate , il suono della lor voce accre- 
sciuto, e tutta la loro persona ingrandita sopra a) 
naturale, amine di poter fare una più forte impres- 
sione. Egli è certo , che siccome lo spettacolo tea- 
trale era il prediletto trattenimento de/ Greci e 
dei Romani ; così l'attenzione che prestavano alla 
•yaveaieate rappresentazione , o la juagnifìcenza 
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degli apparati ne' lor teatri superava d' assai tutto 
quello eh' è stato tentato ai tempi moderni. 

Nelle opere d'alcuni Tragici francesi, partico- 
larmente di Corneille, di Piacine, e di Voltaire, la 
tragedia si è fatta vedere con molto splendore e di- 
gnità. L'hanno essi pur migliorata sopra gli antichi 
coir introdurre un maggior numero d' accidenti , 
una più grande varietà di passioni, un più compiuto 
«viluppamento di caratteri ,e render con ciò i sog- 
getti più interessanti. Si sono studiati d' imitare gli 
antichi modelli nelle regolarità della condotta? so- 
no esatti nell' osservanza di tutte le unità , attenti 
al decoro de' sentimenti e della morale : e il loro 
stile generalmente è assai poetico ed elegante. 
Quello che in loro può censurarsi è la mancanza di 
calore, di forza, e del naturale linguaggio delle pas- 
sioni. V' ha spesso ne' loro drammi più conversa- 
zione che azione. Son troppo declamatori ; quando 
ilovrebb ono esser patetici troppo raffinati quando 
dovrebbono esser semplici . Voltaire francamente 
confessa questi difetti del teatro francese. Concede, 
che le loro migliori tragedie non fanno sul cuore 
una impressione abbastanza profonda , che la ga- 
lanteria ed il lungo e troppo sottilmente filato dia- 
logo di cui abbondano frequentemente , le rende 
languide , che gli autori pare che temano d'essere 
troppo tragici , e apertamente dichiara ; che a for- 
mare una perfetta tragedia sarebbe necessario di 
unire la veemenza e 1 azione , che caratterizza il 
teatro inglese , colla correzione e col decoro del 
teatro francese. 

Corneille , che propriamente è il padre della fran- 
cese tragedia , distinguesi per la maestà e grandez- 
za de' suoi sentimenti , e la fecondità della sua ini-» 
macinazione. Il suo genio era indubitatamente ri*~ 
Tom. j/j. * i5 
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ellissi mo ; ma purea fatto per l'epica piuttosto che 
per la tragica poesia, poiché in generale egli è ma- 

fnificoe splendido anzi che tenero e patetico. Egli 
il maggior declamatore di tutt' i Tragici francesi. 
Unisce la copia di Dryd en col fuoco di Lucano , c 
li somigli:» puranchie ne lur difetti , nella stravagan- 
za , e nell'impeto. Ha composto un gran numero 
di tragedie assai disuguali di merito. Le migliori e 
più stimate sono il Cid, l'Orazio, il Polieutto , e il 
Cinna. 

Racinc come poeta tragico è di molto superiore 
a Corneille* Non aveva egual copia e grandezza d' im- 
maginazione, ma è scevro dalle sue ampollosità , 
e in tenerezza lo vince notabilmente. Pochi poeti 
pur troviamo che sien più teneri e patetici di Ra- 
cine. La sua Fedra, la sua Andromaca , la sua A- 
talia , il suo Mitridate sono eccellenti composizioni , 
e fan molt' onore al teatro francese ; il linguaggio e 
la versificazione han ne' suoi drammi una singolare 
bellezza. Di tutt' i francesi autori sembrami quello 
che più si sia avanzato nel poetico stile , che abbia 
saputo maneggiar la rima con più vantaggio , e le 
abbia dato una più compiuta armonia. Voltaire ha 
ripetuto più volte , che l' Atalia di Racine è il capo 
d* opera del teatro francese. Essendo una tragedia 
sacra , dee molto della sua sublimità alla maestà 
della Religione ; essa è però meno tenera e interes- 
sante dell' Andromaca. Racine ha formato due del- 
le sue tragedie sui piani di Euripide. Nella Fedra 
è riuscito felicemente; ma non così, a parer mio, 
nell' Ifigenia , dove con una galanteria intempestiva 
ha degradato gli antichi caratteri ,* Achille è un a- 
mante francese, ed Erifile una dama moderna (i). 

(i) I caratteri di Corneille e di Racine trovans 

• ì • 

- 
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Voltaire in vatìe delle sue tragedie non è in fe- 
riorc a nessuno de'suoi predecessori. In un gran- 
d' articolo e' gli ha pur tutti superati, cioè nelle 
situazioni dilicate e interessanti che ha saputo intro- 

_ — — ■ - ' ■ ■! 

* 

egregiamente dipinti a confronto un dell'altro s 
ne' seguenti bei versi del P. Marsy. 
Illuni nobilibus majestas evehit alis 
Vertice tangentern nubes • stani ordine longo 
Magnanimi circum keroes fulgentibus omnes 
J nàuti trabeis, Polieuctus , Cinna, Selecus, 
Et Cidus , et rugis signatur Horatius ora. 
fi une circumvolitat penna alludente Cupido f 
Vincla triumphatis insternens Jlorea scenis. 
Colli git haec molli s genius , levi busquecatenis 
Heroas stringit dociles Pyrrhosque 9 Titosquc , 
Pclidasque , ac Hippolytos , qui sponte sequuntur 
Servitium ,JacilesqueJcrunt in rincula pai mas; 
Ingentes nimirum ani mas Cornelius ingenst , 
Et quales habet ipse , suis heroibus afflai 
Sublimes sensus , vox UH mascula, magnum os 9 
Nec mortale sonans. Rabido fluit impete vena y 
Vena Sophocleis non inficienda Jluentis. 
Racinius gallis haud viso s ante the atris 
Mollior ingemo tener os induxit amores y 
Magnanimos quamvis sensus sub pectore verset 
Agrippina , licct nomano roborc Burrhus 
Polleat y et magni generosa super/zia Pori 
Non semel eniieat , tamen esse ad mollia natum 
Credideris vatem ; vox UH mellea , lenis 
Spiritus est ; non Me animisvim concitus inferì, 
At caecos animorum aditusrimatur , et imis 
Mentibus occultos 9 syren penetrabilis ? ictus 

■ 

\ 



Digitized by Google 



LEZIONE IX. 2 1 3 

dialogo per la sua strettezza e rapidità ba molta 
somiglianza con quello degli antichi tragici, ed è 
molto più naturale e più animato , ebe le lunghe 
declamazioni del teatro francese. Ma la brevità di 
parecchi drammi, e la mescolanza di tanta poe-* 
sia lirica , quanta ne chiede questa specie di com- 
posizioni, fa spesse volte che gli accidenti Rincal- 
zano con troppa rapidità , e impediscono quel pie- 
no svi lappameli tu di caratteri, e quella perfetta 
preparazione di avvenimenti , che si richieggono 
per dare alla tragedia la convenevole verisimiglia li- 
sa (l). 



(i) Non manca V italiana poesia ancìie di vere, 
e regolari tragedie. Anzi V Italiana^ quella, che 
dopo il risorgimento delle lettere ne ha dato il 
primo esempio. Solo nelle tragedie del cinquecen- 
to e del seicento vorrebbesi un po' più di moto e di 
passione , di cui scarseggiano per la troppa stret- 
ta imitazione degli antichi. Nello scaduto secolo 
però abbiamo avuto delle tragedie assaj. pregevoli 
aHche in questa parte 9 qual è la Merupedel Maf- 
Jci i /' Ulisse il giovane del Lazzaroni , il Cesare 
delr abate Conti, il Marzio Coriolano , e la Bido- 
ne di Giam. pietro Zanptti, il Giovanni di Gi- 
scalale il Demetrio di Alfor^SQdi Varano ,il Ma- 
nasse. , il Scàccia , e il Dione del P. Granelli , 
/' Ulisse del Franceschi: e per tacer di molti al- 
tri , il conte Alfieri , se spiace talvolta per la du- 
rezza del verso, nel rimanente però o si riguardi 
la regolarità della condotta , e la forza de' sen- 
timenti, o V espressione de* caratteri , q T energia 
delle passioni , ola nobiltà del dialogo ; o la gra- 
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• Resta ora a parlare soltantodello stato della tra- 
gedia nella Gran Brettagna . Il suo carattere gene- 
rale si è d' essere più animata e passionata della 
francese; ma più irregolare e scorretta, e meno 
attenta al decoro e all'eleganza. Siccome oerò il 
patetico è V anima della tragedia , così può dirsi 
che gì' Inglesi han mirato alla più alta specie del- 
l'eccellenza, quantunque neir esecuzione non ab- 
bian sempre saputo unirvi le altre bellezze che 
debbono accompagnare il patetico. 

* 11 primo «poeta che sull'inglese teatro ci si pre- 
senta è il grande Shakespeare . Grande può egli 
giustamente chiamarsi, perchè l'estensione e la 

. \ ) 

vita dello stile , non cede a verun altro de' Tra* 
gici così antichi, come moderni 11 Traduttore, (a) 
(a) Non tutti soscriveranno al giudizio del no~ 
stro riputalissimo traduttore riguardo ai pregi 
del teatro Alfieriano. Fra questi non occupa cer- 
to V ultimo luogo il prof. Carmi gnani , il quale 
scrisse sopra tale argomento una dottissima dis- 
sertazione coronatadall' accademia Napoleone di 
Lucca nelV anno scorso. Essa vide la luce per ben 
due volte co 9 tipi di Domenico Moresca ndoli , Luc- 
. ca 1806 , indi con quelli di Molini , Firenze 1807. 
Lontani dall'entrare da giudici in così arduo ar- 
gomento } non lasceremo perà di raccomandarne 
la lettura , singoiar mente a qué giovani che ten* 
tati si sentono a calzare il coturno ; ben certi che 
se talvolta vedranno il principe de' Tragici ita- 
liani trattato con assai ai rigore^ sempre s'incon- 
treranno co+pià solidi e pesati principi del vero 
bello drammatico. Il Bettinelli. 
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forza del suo genio naturale si nella tragedia che 
nella commedia è tuttora senza rivali. Ma al tempo 
stesso egli è un genio rozzo e selvatico ; mancante 
di vero gusto , e non ajutato dalle cognizioni e dal- 
l' arte. Per lungo tempo egli è stato dall'inglese 
nazione idolatrato; molto si è detto e scritto intorno 
a lui; la critica si è molto esercitata sopra le sue 
parole e i suoi concetti ; e resta tuttora in dubbio 
se sien maggiori i suoi difetti od i suoi pregi. Nelle 
sue opere s' incontrano scene e tratti ammirabili 
senza numero , ed oltre a quanto può ritrovarsi in 
qualunque altro scrittor drammatico; ma appena 
v'ha una tragedia , che si possa dir tutta buona, o 
si possa leggere con piacere non interrotto dal prin- 
cipio sino al fine. Oltre la somma irregolarità nella 
condotta , e la grottesca mescolanza del serio e del 
comico in un medesimo dramma , noi sia in qua e là 
arrestati da pensieri non naturali , da espressioni 
dare, da una certa oscura gonfiezza , da giuochi di 
parole , a cui ama di correr dietro ; e questi inter- 
rompimenti al nostro piacere occorrono pure fre- 
quentemente nelle occasioni , in cui meno vorrem- 
mo incontrarli. Shakespeare nondimeno compensa 
tutti questi difetti con aue delle maggiori eccellen- 
ze che un poeta tragico aver possa, colle vive e va- N 
riate sue pitture de' caratteri , e coli' espressione 
forte snaturale delle passioni. Questi sono i due 
principali suoi pregi, e in questi consiste il suo me- 
rito. Malgrado le molte sue assurdità , quando leg- 
giamo le sue tragedie , ci troviam sempre in mezzo 
a'nostri simili, c'incontriamo con uomini forse in- 
colti nelle maniere, ruvidi ed aspri ne' senti menti r 
ma sempre uomini ; essi parlano enn voci umane, 
son messi in attività da passioni umane; e noi c'in- 
teressiamo a quanto dicono o fannò, perchè veg- 
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giamo che sono della medesima nostra natura. Non 
è perciò maraviglia , se dalle più colte e regolari , 
ma più fredde e artificiali composizioni degli altri 
poeti il pubblico ritorna sempre con piacere a quel- 
le vive e genuine rappresentazioni dell'umana vita, 
Shakespeare possiede anche il merito di aver crea- 
to per se stesso un nuovo mondo di esseri preterna- 
turali Le sue streghe , le ombre , le fate, gli spiriti 
di ogni genere sotto descritti con tali circostanze di 
terrìbile e misteriosa solennità , e parlano un lin- 
guaggio cosi ad essi particolare , che fortemente 
ferisce l'immaginazione. I suoi capi d'opera, in cui 
principalmente a mio giudizio si manifesta la forza 
del suo genio, sono Othello, e Macbetli. I suoi 
drammi storici propriamente non sono nè tragedie, 
uè commedie , ma una specie particolare di dram, 
matico trattenimento diretto a descrivere i costu- 
mi de' tempi 9 de' quali tratta, a esibire i principali 
caratteri , ed a fissare l'immaginazione degl'inglesi 
sulle più notabili avventure e rivoluzioni del lor 
paese. 

Dopo l'età di Shakespeare gì' Inglesi hanno avu- 
to alcune tragedre di merito considerevole , ma non 
molti scrittori drammatici , le cui opere possano 
meritare o una particolare occupazione della criti- 
ca, o una lode assai distinta. Nelle tragedie di Drj- 
den , e di Lee v'ha molto fuoco , ma mescolato con 
molto trasporto e molta ampollosità. 11 Teodosio 
di Lee, o la Forza d'Amore è il migliore de' suoi 
drammi ; e in alcune scene non manca di calore e 
di tenerezza, benché sia romanzesco nel piano, e 
stravagante ne' sentimenti. OtWay avea gran dose 
di spirito tragico , il qual con molto vantaggio si 
manifesta nelle sue due principali tragedie , l'Or- 
fano, e la Vinegia salvata. In queste però egli è 
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f orse un po'troppo tragico, essendo il dolor sì profon- 
do da opprimere e straziare il cuore. E' poi certamen- 
te scrittoi' di genio e di forte passione* ma al tempo 
stesso poco de icato. Niuna tragedia è meno morale 
di quella d' OtWay: non vi si scoprono generosi e 
nobili sentimenti, ma spesso uno spirito licenzioso. 
Egli è il perfetto rovescio della decadenza francese, 
e ha cercato d'introdurre V oscenità , e le indecenti 
allusioni in mezzo alle tragedie più tetre. 

Quelle di RoWe fanno un contrasto con quelle 
d'Otway. Sono piene di sublimi e nobili sentimen- 
ti, la poesia è sempre pura ed elegante ; ma nella 
più parte son fredde , ed ei si mostra più fiorito che 
tragico . Due però ne ha prodotto , che meritan 
d' essere esentate da questa censura, la Giovanna 
Sbore , e la bella Penitente: nell'una e nell'altra * 
delle quali si trovano scene sì tenere e veramente 
patetiche da renderle giustamente gradite al pub- 
blico. 

La Vendetta del dr. Young è una tragedia che 
mostra genio e fuoco , ma è mancante di tenerez- 
za, e troppo s'aggira sopra passioni ributtanti ed 
atroci. Nella Sposa afflitta di Congreve incontratisi 
alcune belle situazioni, e molta buona poesia. I 
due primi atti sono ammirabili , l'incontro di Al- 
meria col marito Osmyn nella tomba d'Anselmo è 
una delle più forti e più interessanti situazioni , che 
trovar sj possano in una tragedia: i difetti della ca- 
tastrofe sonò stati accennati nell'ultima lezione, 
Le tragedie di Thomson son troppo piene di allet- 
tata moralità, che le rende caricate. 11 Tancredi, 
e la Sigismondo son le migliori ; e tanto per l'in» 
treccio, quanto pe ? caratteri e sentimenti meritan 
giustamente d' essere annoverate fra le migliori 
tragedie inglesi. Delle ultime opere , e degli auto- 
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ri viventi io mi sono proposto in questi scritti di 
non parlare. 

Nella totalità , ricorrendo le opere tragiche delle 
diverse nazioni, le seguenti conclusioni si posson 
trarre. La tragedia greca è V esposizione di un caso 
tristo e sciagurato, qualche volta prodotto daila 
passione o dal delitto , e più spesso dal decreto de- 
gli Dei , fatta con semplicità , senza molta varie- 
tà di parti o avvenimenti , ma presentata natural- 
mente e acconciamente , e nobilitata dalla poesia 
de' cori. La tragedia francese è una serie di artifi* 
ciose conversazioni, fondata sopra una varietà di 
situazioni tragiche e interessanti, eseguita con po- 
co movimento epoca azione, ma con molta vaghez- 
za poetica, e molta proprietà e decenza. La trage- 
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trici di gravi disastri; spesso irregolarmente con- 
dotto , ma abbondante di azione, e ch'empie V ani- 
mo di tristezza (i). Le antiche tragedie erano più 
naturali e più semplici ; le moderne sono più artifi- 
ciose e più complesse. Le francesi hanno maggiore 
correzione , le inglesi più fuoco. L' Andromaca , e la 
Zaira inteneriscono; Othello,e Vinegia salvata squar- 
ciano il cuore. E cosa osservabile, che tre de' più 



(i) La tragedia italiana nel cinquecento e nel 
-seicento era modellata sul gusto greco; nel set- 
tecento si accostò al gusto francese ; finché il Con- 
te Alfieri si aperse una nuova strada , accoppian- 
do alia semplicità del teatro greco la forza del 
teatro inglese senza le sue irregolarità* Tradufcr 
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gran capi d'opera del teatro francese si aggirano 
interamente sopra religiosi soggetti , il Polieuto di 
Corneille, V Atalia di Racine , e la Zaira drToItni- 
re. La seconda è fondata sopra un passo storico del 
vecchio Testamento; nelle altre due le sciagure 
nascono dallo zelo e attaceainentode' principali per- 
sonaggi alla cristiana fede ; e in tutte e tre gli au- 
tori si sono molto propriamente valuti della maestà 
che dall' idee religiose può ricavarsi. 
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LEZIO N E X. 

Commedia , =: Commedia Greca Romana s 
Spagnuola ss Francese ss Inglese. 

■ 

JLia commedia abbastanza distinguesi dalla trage* 
dia pel suo spirito, e il suo generale carattere. Men- 
tre la pietà, il terrore , e le altre forti passioni so- 
no la provincia dell' ultima , la principale o piutto- 
sto la sola occupazione della prima è il ridicolo. La 
commedia non si propone per oggetto nè i gran 
patimenti , nè i gran delitti degli uomini, ma le lo- 
ro follie, i loro vizi più leggieri , quelle parti del 
lor carattere , che destano un sentimento di scon- 
venevolezza , clic gli espongono ad essere censura- 
ti e derisi , o che li rendono importuni nella civile 
società. 

Questa generale idea della commedia; presa co- 
me una satirica esposizione delle sconvenevolezze 
e delle follie flegli uomini, è un'idea assai morale 
e vantaggiosa, Nella natura , o nel piano generale 
di questa specie di componimento non vi ha nulla 
che la renda meritevole di censura., Il ripulire i 
costumi e le maniere, il promovere V attenzione al 
con venevol decoro nella sociale condotta, e soprat- 
tutto il render ridicolo il vizio , egli è fare un reai 
servigio all'umanità. Parecchi vizj più facilmente 
si posson distruggere impiegando contro di essi il 
ridicolo , che gli assalti serj , e gli argomenti. Al 
tempo stesso però dee confessarsi f che H ridìcolo è 
un istromento , il quale ove sia trattato da mano 
impropria e mal' accorta , va a rischio di esser no- 
ce vole anzi che utile alla società* Imperocché egli 
è ben lungi dall'essere , come alcuni han sostenuto, 



un acconcio mezzo per mettere la verità alla pruo- 
va. Al contrario e attissimo ad ingannare e sedur- 
re con que' colori che sparge sopra gli oggetti ; ed 
è sovente più difficile il giudicare se questi colori 
sien naturali e adattati, che il distinguere fra la 
semplice verità e l'errore. Perciò i licenziosi scrit- 
tori di commedie troppo spesso hanno saputo get- 
tare il ridicolo sopra caratteri ed oggetti che noi 
meritavano. Questo però è un difetto , che ascriver 
si deve non alla natura della commedia, ma al 
mal talento di chi la compone. Nelle mani di un 
autore sconcio e immorale la commedia potrà in- 
gannare e corrompere , mentre inquell&a un uom 
virtuoso e bene intenzionato sarà un trattenimento 
non sol piacevole e innocuo, ma lodevole e vantag- 
gi oso. 

Le regole riguardanti l'azione drammatica , es- 
poste nella prima lezione sopra la tragedia , appar- 
tengono egualmente alla commedia, e per conse- 
guenza le nostre osservazioni intorno ad essa qui 
saranno più brevi. Ad arnendue queste forme di 
drammatica composizione egH è egualmente ne- 
cessario, che vi sia un'unita di azione e di sogget- 
to ; che le unità di tempo e di luogo per quanto è 
possibile sieno conservate , vale adire che il tempo 
delazione sia dentro limiti ragionevoli , e il luogo 
dell'azione mai non si cangi, almeno durante il cor- - 
so di ciascun atto ; che le varie scene, o successi- 
ve conversazioni, acconciamente sieno legate insie- 
me; che il palco mai non rimanga del tutto vuoto 
sino alla fine dell'atto ; e che appaja una ragione , 
per cui i personaggi vengano o partano in quel 
tempo preciso in cui ciò fanno. Lo scopo di tutte que- 
ste regole è di rendere per quanto si può Y imita- ■ 
zione simile al vero, il che è sempre necessario , 
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perchè essa porga diletto. Anzi per tal motivo una 
più stretta osservanza delle regole drammatiche si 
richiede forse nella commedia che nella tragedia. 
Imperocché essendoci l'azione della commedia più 
familiare che quella della tragedia, e somigliando 
assai più a quello che siam avvezzi a vedere nella 
vita comune , più facilmente giudichiamo di ciò 
eh' è probabile, e più siamo urtati dalle inverisi- 
miglianze. Il probabile ed il naturale , così nella 
condotta dell'azione, come ne' caratteri e ne' sen- 
timenti , è il gran fondamento di tutto il bello del- 
la commedia. > 

I soggetti della tragedia non sono limitati ad al- 
cun paese , o ad alcuna età. Il poeta tragico può 
mettere la sua scena ovunque gli piace ; può for- 
mare il suo argomento sopra la storia o della sua 
patria o d'un paese straniero, e può prenderlo da 
qualunque epoca gli aggrada , comunque sia rimo- 
ta. 11 contrario avviene nella commedia per una 
chiara ed ovvia ragione. JNe' grandi vizj , nelle gran- 
di virtù , e nelle forti passioni gli uomini di tutt'i 
tempi si assomigliano , e sotto perciò alla tragica 
musa tutti egualmente opportuni. Ma quelle con- 
venienze di condotta , quelle piccole differenze di 
carattere, che somministrano i soggetti alla com- 
media , cangiano c^olle differenze de'luoghi e dei 
tempi, e non possono mai essere cosi ben intese, 
da' nazionali. Noi piangiamo per gli eroi della Gre- 
cia e di Roma egualmente , come facciamo per 
quelli del nostro proprio paese; ma siam toccati 
dal ridicolo solamente di que' costumi e di que' ca- 
ratteri che conosciamo e veggiamo ; e perciò il luo- 
go e il soggetto della commedia dovrebbe sempre 
esser posto nel nostro paese e a' nostri tempi. l\ 
poeta comico che aspira a correggere le impro- 

V 
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prie la e le pazzie degli uomini, dee studiarsi di 
cogliere i costumi viventi a misura che nascono. 
Non è sua incombenza il trattenerci con una favo- 
la delle età passate, o cui un intrigo spagnuolo o 
francese , ma il darci delle pitture prese fra noi 
medesimi, il satirizzare i vizj or dominanti, Tesi- 
Lire all' età nostra una copia fedele di lei medesi- 
ma co' suoi capricci, le sue follie, le sue straya- 

rìze. Solo col formare il suo piano a questo mo* 
eipuò aggiungere utilità, dignità, e piacevolez- 
za al trattenimento che ne presenta. E' vero che 
Plauto e Terenzio non seguirono questa regola» 
Essi han posto la scena delle loro commedie nella 
Grecia , e adottato le greche leggi ed usanze. Ma 
dobbiam ricordarci, che la commedia era in Ro- 
ma a' tempi loro un divertimento ancor nuovo, e 
eli' eglino si contentarono d'imitare, e spesso an- 
che tradurre da capo a fondo le commedie di Me- 
riandrò o d'altro greco scrittore. Ne tempi poste- 
riori si sa che i Romani ebbero cosi la commèdia 
togata , ossia fondata sui loro proprj costumi , Co- 
ncie la palliata, o presa da'Greci. 

La commedia si può dividere in due generi , 
commedia di carattere , e commedia d'intreccio . 
Keir ultima V intreccio del dramma è preso per 

Srincipale oggetto nella prima lo sviluppamelo 
i qualche particolare carattere è lo scopo prima- 
rio , e Fazione è diretta a questo fine , e ad esso su- 
bordinata. I Francesi sono quelli che più abbonda- 
no di commedie di carattere. Tutte le principali di 
Molière sono di questa specie, come l'Avaro, il 
Misantropo , il TartufFo : e tali sono pure quelle di 
Destouches,e degli altri primarj comici francesi * 
Gl'Inglesi hanno inclinato di più alle commedie 
d' intreccio. In quelle di Congreve , c generalmente 
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in tutte le altre commedie inglesi ri ha assai più di 
favola , di strepito , d' azione , che nel francese 
teatro. 

. P«r dare a qaesta specie di composizione pregio 
ma ggiore ,convien mescolare insieme que'due gene- 
ri acconciamente. Senza una qualche storia interes- 
sante e ben condotta f una mera conversazione agevol- 
mente diviene insipida Sempre debb' esservi tanto 
intreccio da darci qualche cosaa desiderare , e qual- 
che cosa - a temere . Gli accidenti debbon succeder- 
si gli uni agli altri in maniera che ci colpiscano e 
fissino la nostr' attenzione , nell'atto che forniscono 
un campo opportuno alPesposizion del carattere. 
Non dee però mai il poeta dimenticare , ohe la rap- 
presentazione de* caratteri e de'costumi è il suo og- 
getto primario. L'azione comica , benché richiegga 
le sue cure affin di renderla animata e naturale , è 
però una parte dell'opera meno importante nella 
commedia che nella tragedia : conciossiachè quel 
che attrae la nostra attenzione nella commedia è 
ciò che gli uomini dicono - t e la maniera con cui si 
contengono , piuttosto che quel che fanno o pati- 
scono . Quindi è grand* errore il sopraccaricarla 
d'intrecci: e quelle invenzioni spagnuole, che fu- 
ron di moda per qualche tempo, camere dubbie , 
entrate oscure, travestimenti ; e cose simili , meri- 
tamente sono or condannate e lasciate da parte. 
Conciossiachè per tal modo perdeasi il vero uso 
della commedia ; l'attenzione degli spettatori inve- 
ce d'esser diretta alla pittura de' caratteri , era fis- 
sata sopra i maravigliosi ra v volgimenti del V intrec- 
cio , e la commedia era cambiata in una mera can- 
tafavola. 

Nel maneggio de* caratteri uno de' più comuni 
vizj de' comici scrittori è il caricarli oltre ar natu- 
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rale. Ore si tratta di ridicolo, è certamente assai 
difficile il cogliere il preciso punto ove termina la 
Tera facezia , e incomincia la buffoneria. Quando 
in Plauto , a cagion d'esempio, Euclione frugan- 
do colui , eh' egli sospetta avergli rubato il suo te- 
soro, dopo avergli fatto mostrare la mano ^destra, 
e poi la manca , grida : „ Mostra anche la terza „: 
Ottenute etiam tertiam ( tratto che da lui ha copia- 
to pure Molière ), non v'ha alcuno che non ne sen« # 
ta stravaganza. Certi gradi d'esagerazione al co- ^ 
miro fion permessi, ma essa ha i suoi limili posti 
dalla natura e dal buon gusto ; e per quanto Euclio- 
ne si supponga stordito dalla sua angoscia e dal 
suo sospetto, egli è impossibile il concepire che 
un uomo arrivi a sospettare che altri abbia tr« 
guani* 

I caratteri nella commedia debbon essere chia- 
ramente distinti un dall'altro; ma V artificioso'loro 
contrasto, e Y introdurli sempre a pajo l'uno al- 
l' altro opposti dà al componimento un* aria trop- 
po affettata. Pur questo è divenuto ufi ripiego trop- 
po comune de* poeti comici per dar risalto a' loro 
caratteri, e metterli in mostra con più vontagg io. 
Tosto che arriva sul palco un personaggio burbero 
e violento lo spettatore sa che nella scena susse- 
guente comparirà per Topposito un uomo placido 
e di buon cuore ; o se uno degli amanti introdotti è 
notabilmente gajo e spiritoso, siamo sicuri, che il 
suo rivale sarà grave e serio , come Frankhly e 
Bellnmy , Clarinda e Giacinta nel marito sospetto- 
so del dr. Hoadly. Tale esibizione di caratteri ap- 
pagati è come l'uso dell'antitesi nel discorso , la 
quale, come ho già accennato, dà bensì ad oppor- 
tuna occasione un certo brio , ma ha troppo V aria 
d'un artifizio rettorico. In ogni sorta di Componi 
Tom. in, i§ 
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mento la perfezione dell'arte è il nascondere Ta** 
te: Uno scrittor magistrale pertanto ci darà i suoi 
caratteri piuttosto distinti per quelle sfumature e 
mezze tinte , che ordinariamente nella società si 
% ravvisano , che marcati con que' forti chiaroscuri , 
che df rado si veggono in attuale contrasto nelle 
_ comuni circostanze del vivere. 

Lo stile della commedia debb' esser puro, ele- 
# ,gante, vivace assai di rado sollevato oltre al tono 
ordinario della polita conversazione ; e non mai 
. avvilito con espressioni volgari , basse e grossolane. 
Qui la rima , che i Francesi in molte delle loro 
commedie han conservato , si manifesta un legame 
contro natura. Certamente se la prosa ad alcun ge- 
nere di componimento appartiene , si è a quello 
che imita il conversare degli uomini nella vita or- 
dinaria. Una delle cose più difficili nello , scriver 
commedie , ed una pure ai quelle, da cui molto di- 
pende la lor riuscita , è il mantener di continuo un 
corso di dialogo facile , dolce , non affettato , senza 
ricercatezze # e leziosaggini , senz' acutezze troppo 
sediate e intempestive , e senza caricatura e for- 
malità. Troppo poche commedie inglesi distinguono 
si per questo felice tono di conversazione ; la mag- 
gior parte peccano in uno o in altro de' vizi or 
rammentati. Il Marito trascurato , e forse possiamo 
•aggiugnervi il Marito provocato, e il Marito sospet- 
toso , sembrano quelle che han più merito per la 
fecliità e naturalezza del dialogo. 

Queste sono le principali osservazioni che mi si 
presentano rispetto ai generali principj della com- 
media Ma la sua natura e il suo spirito meglio an- 
cora s'intenderà da una breve storia della sua ori- 
gine e dei suoi progressi , e da uà esame della <&- 
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▼ersa maniera con cui è stata eseguita dagli autori 
eh diverse -nazioni. 

E* opinione universale , che la commedia fra i 
Greci sia stata posteriore alla tragedia ; e pochi 
lumi abbiamo intorno alia sua vera origine. La pro- 
babilità maggiore si è, che al pari dell' altra abbia 
avuto accidental nascimento dai trastulli eh' erano 
particolari alle feste di Bacco; finche a poco a 
poco passò a formare uno spettacolo di natura af- 
fatto diversa dalla tragedia. I Critici distinguon tre 
stati nella commedia greca: l'antico * il medio , il 
nuovo. 

L'antica commedia consisteva in una diretta e 
aperta satira contro persone conosciute , eh* erano 
poste in iscena col loro nome. Di questa natura so- 
no le commedie d' Aristofane , undici delle quali 
ancor sussistono : commedie d' un singolare carat- 
tere, e allatto diverse da tutt' i componimenti che 
dopo quell' età hanno avuto un tal nome. Esse 
mostrano quanto turbolenta e licenziosa repub- 
pubblica era quella d' Atene , e quanto illimitato 
campo gli Ateniesi davano al ridicolo , poiché per- 
mettevano, che i più illustri personaggi del lor 
paese, i tor generali, i lor magistrati, Cleono, La- 
xnaco, Micia, Alcibiade, per non far menzione di 
Socrate filosofo, e di Euripide poeta, fossero fatti 
pubblicamente oggetti da commedia. Varie delle 
commedie d' Aristofane sono satire politiche sopra 
la pubblica amministrazione e la condotta degenerali 
e degli uomini di stato durante la guerra del Pe- 
loponneso. Son esse così piene di allegorie e allu- 
sioni politiche , che è impossibile V intenderle sen- 
za molta cognizione defla storia .di quei tempi. Es- 
se abbondano pure di parodie dei grandi poeti tra- 
gici , particolarmente di Euripide, di cui 1' autore 
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*ra grande nemico , e due delle sue commedie soti 
quasi interamente direttela metter lui solo in ridi- 
colo. 

La vivacità , la satira , e la buffoneria sono le 
qualità caratteristiche d' Aristofane. In molteocca- 
f ioni ei mostra dell* ingegno e della forza ; ma le 
$ue opere nel totale non ci dan mólto alta opinione 
dell'antico gusto di quell'età. Sembrano esser com- 
poste per la ciurmaglia ; il ridicolo impiegatovi è 
stravagante; lo spirito per la più parte buffonesco 
e da farsa ; lo scherno personale pungente e crude- 
le , e r oscenità , che in esse regna , grossolana e in- 
tollerabile. Il trattamento fatto da questo comico 
al filosofo Socrate nella sua commedia delle Nubi 
è assai noto. Sebben però essa tendesse a scredita- 
re Socrate nella pubblica opinione , nondimeno il 
P. TCromoy nel suo Teatro greco dimostra, che non 
può essere stata , come supponsi comunemente , la 
causa di far decretare la morte di quel filosofo, la 
quale accadde venti tre anni dopo la rappresenta» 
xione delle Nubi di Aristofane. Nelle sue comme- 
die vi ha un coro;,ma esso pure di genere irrego- 
lare. Desso è parte serio , parte comico, qualche 
volta si mischia nelV azione, qualche volta si rivol- 
ge agli spettatori, difende l'autore , attacca i suoi 
nemici. 

Subito dopo la morte di Aristofane la libertà 
di avventarsi contro alle persone nominatamente , 
essendosi trovata pericolosa alla pubblica tranquilli- 
tà , fu proibita dalla legge. Il coro eziandio in quel 
tempo dal teatro comico fu sbandito , come stro- 
iriento di troppa licenza. Allora sorse quella che. 
chiamasi commedia di mezzo , la qual non era in 
sostjuza che una eiasione dèlia legge. Si adoperava- 
no bensì nomi finti : ma si attaccavano tuttavia le 
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persone virenti , e descrivevansi in maniera da es- 
ser age voluten te conosciute. Di queste commedie 
inumi ci è riinasta. Succedette ad e*se la commedia 
nuova , quando essendo il teatro stato costretto a 
desistere interamente dalla satira personale , diven- 
ne quello eh' è presentemente , cioè la pittura dei 
costumi e de' caratteri , ma non delle persone par- 
ticolari. Menandro fu tra i Greci il più distinto 
poeta di questo genere ; e cosi per le imitazioni che 
ne ha fatto Terenzio, come pel ragguaglio datoci 
da Plutarco , abbiamo molta ragione di dolerci , 
che i suoi scrìtti sieno periti , poiché risulta eh' e-» 
gli ha riformato notabilmente il pubblico gusto, e 
ci ha dato il modello della corretta } elegante , e 
morale commedia. 

1 soli avanzi che noi abbiamo della nuova com- 
media fra gli Antichi, son le commedie di Plauto 
e di Terenzio , T uno e l'altro de* quali si son for- 
mati sopra ai greci scrittori. Plauto distinguesi per 
un linguaggio assai espressivo, e per un grado con^ 
sidercvole di quella che chiamasi yis comica. A.- 
vendo egli scritto uc primi tempi , mostra parecchi 
segni della rozzezza de'Romania quell'età nell'arte 
drammatica. Egli apre le sue commedie con pro- 
loghi, i quali talvolta preoccupano tutto il sogget- 
to del dramma. La rappresentazione e V azione so- 
no talora confuse insieme , dipartendosi-lettore dal 
suo carattere^ e volgendosi a parlare agli ppetteio- 
ri. Vi si scorge eziandio un faceto troppo volgare e 
scurrile ; e sovente troppo ricercati concetti , e trop- 
pi giuochi di parole. Ciò non ostante egli ha più 
varietà e più forza di Terenzio. 1 suoi caratteri son 
sempre marcati risentitamente , sebben talor dura- 
mente. 11 suo Anlitrione è stato copiato da Molière 
e da Dryden, e il 6UO Misero nell'Aulularia è la 
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base della miglior commedia di Molière , cioè del- 
l' A.varo. Quanto a Terenzio , non può darsi scrit- 
tore più (liticato , più terso, più elegante. Il suo 
stile e un modello della più pura e graziosa latini- 
tà. Il suo dialogo è sempre decente e castigato ; ed 
ei possiede sopra alla maggior parte degli scrittori 
T arte di raccontare' con quella vaga pittoresca sem- 
plicità , che non manca mai di piacere. La sua mo- 
ralità in generale è senza eccezione. Le situazioni 
•lì' egli introduce, sovente son tenere e interessan- 
ti ,e molti de' suoi sentimenti tocca no il cuore. Quin- 
ci egli può considerarsi come il fondatore di quel- 
la commedia scria , die in questi ultimi anni è sta- 
ta risuscitata , e di cui avrò occasione di parlare in 
appresso. Se manca in qualche cosa , egli è nella vi- 
vacità e nella forza* V ha in tutte le sue comme- 
die troppa somiglianza così ne' caratteri , come ne- 
gì' intrecci ; egli ha copiato Menandro; ma dicesi 
ehe non l'abbia eguaglialo. Per formare un perfet- 
to comico , converrebbe unire lo spirito e il fuoco 
di Pianto colla grazia e corre zxion di Terenzio. 

Quando ci facciamo ad esaminar la commedia 
jnoderna, uno de' primi oggetti che si presentano 
egli è il teatro spagnuolo, che è stato fertilissimo 
di drammatiche produzioni. Lopez de Vega , Guil- 
lin , e Calderon sono i principali poeti cornici di 
quella nazione. Lopez de Vega , che è fra questi 
il più famoso, dicesi che abbia scritto più di mille 
drammi . Scemerà nondimeno la maraviglia à sì 
gran numero , ove si òonsideri la lor natura . Giusta 
la relazione , che ne dà.M. Perron de Castera scrit- 
tore francese , parrebbe che V inglese Shakespeare 
a confronto di Lopez fosse un^autore perfettamente 
metodico e regolare. Questi ha gettato da parte 
ogni riguarda alle \rc unità ; anzi pure ad ogni sta- 
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feilita forma di componimento drammatico . Una 
commedia talvolta inchiude più anni , anzi tutta la 
vita d'un uomo. La scena nel primo atto è in Ispa- 
gna ; nel secondo in Italia, nel terzo in Africa. Le — 
sue opere son per lo più di genere storico , fondate 
sopra gli annali del suo paese , e sono generalmen- 
te una specie di tragicommedie, ossia una mesco- 
lanza di parlate eroiche , di ser j accidenti , di guer- 
re e di battaglie con molto ridicolo e molta buffo- 
neria. Gli Angeli e gli Dei , le virtù e i vizi , ia cri- 
- stiana religione e la pagana mitologia sono frequen- 
temente insieme aocozzate. In una parola son opere 
che non si assomigliano a verun' altra drammatica 
Composizione , e interamente piene di cose roman- 
zesche e stravaganti. Al tempo stesso però si con- 
viene generalmente , che nelle opere dì Lopez de 
Vega sonvi frequenti tratti di genio, e molta {orza 
d'immaginazione; molti caratteri ben delineati, 
molte situazioni felici , molte sorprese inaspettate 
e interessanti ; e dalla ricca fonte della sua inven- 
zione dicesi , che gli scrittori drammatici degli altri 
paesi abbiano tratto frequentemente i loro mate- 
riali. Egli medesimo fa l'apologia dell'estrema ir- 
regolarità del suo comporre , scusandosi col gusto 
dominante de' suoi com pat riotti , che amavan piut- 
tosto varietà di accidenti , strane e sorprendenti av- 
venture , e un labirinto d' intrecci , che una storia 
più naturale , e più regolarmente condotta. . 

Il generale carattere del teatro comico francese 
è Tesser corretto, castigato, e decente. Esso ha 
prodotto molti scrittori di riputazione , come Re- 
gnard , Dufresny , Destouches , e Marivaux. ; ma 
quello, di cui la Francia si gloria maggiormente g 
e cui pone con giusto titolo alla testa di tutti i suoi " 
poeti comici, è il famoso Molière. E veramente no** 
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- Ve autore , che nel ferace secolo di Luigi XIV ab- 
bia conseguito più alta celebrità , o che sia giunto 
più vicino al colmo della perfezione nell* arte sua , 
secondo il giudizio di tutt' i francesi Critici. Voltai- 
re francamente asserisce , eh' egli è il più eminente 
poeta comico di qualunque età o paese; nè forse la 
sua decisione è edotto di mera parzialità , poiché 
prendendolo in complesso , io non conosco veruno , 
il qual meriti d'essergli preferito. Molière è sempre 
il censore e derisore solamente del vizio e delle fol- 
lie. Egli ha scelto una gran varietà di caratteri ri- 
devoto , particolari a' suoi tempi, e generalmente 
ha posto il ridicolo dove si conveniva. Ha moltissi- 
ma forza comica , è pieno di festività e di lepidez- 
ze, e le sue lepidezze son sempre innocenti. Le sue 
commedie in versi , come il Misantropo , ed il Tar- 
tufilo , sono una specie di commedia dignitosa , in 
cui il vizio e punito collo stile di un'elegante e pu- 
lita satira. Nelle sue commedie in prosa, quantun- 
que vi abbia molto ridicolo, pure non s'incontra 
mai cosa, che o (Tenda un modesto orecchio , o met- 
ta in disprezzi il savio contegno , la sobrietà, e la 
virtù. Unitamente a queste ottime qualità ha egli 
però alcuni difetti, che Voltaire, sebhensuo pane- 
girista , nondimeno candidamente confessa. Non è 
molto felice nello scioglimento de' suoi nodi : atten- 
to più alla viva dipintura de' caratteri , che alla 
condotta deir intreccio , ei viene spesso allo svilup- 
po con troppo poca preparazione , ed in una ma- 
niera improbabile. Nelle sue commedie inversi 
qualche volta non interessa abbastanza , ed è trop- 
po pieno di lunghe parlate ; e nelle commedie in 
prosa, che han più ridicolo, vien censurato d'aver 
messa troppa farsa. Pochi scrittori però, o nessu- 
no han mai posseduto il vero spirito, e colto il ve*- 
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ro segno cMla commedia così perfettamente come 
Molière. Il suo Tartuffo nello stile della commedia 
grave, e l'Avaro in quello della faceta si riguarda- 
no come le due principali sue produzioni (i). 



(l) L'autore non fa veruna menzione della com- 
media italiana , probabilmente perchè non era ab- 
bastanza informato. Egli è certo però, che come 
della tragedi a , così anche della commedia V Ita- 
lia è quella che al risorgere delle lettere ha dato il 
primo esempio. La prima operadrammatica , che 
si sia posta in sulle scene, fu la Calandra del card. 
Bibbiena. Prima di esso però il Poliziano avea 
composto il suo Orfeo , che secondo il manoscritto 
scoperto dal p. Affò è un sfero dramma. Varie 
commedie nel cinquecento si scrissero dal Macchia-» 
¥elli, dall'Ariosto, dal Caro , e d i altri, tutte as- 
sai pregevoli per x lo stile e la regolarità della 
condotta; ma tutte di solo intreccio ad imitazione 
delle commedie antiche , e aggirantisi per la più 
parte sopra intrighi amorosi, non senza la taccia 
di soverchia licenza in parecchi luoghi. Le prime 
commedie di carattere apparvero in quelle del 
Fagiuoli, del Nelli, e del Goldoni. I due primi 
sono pregevoli per la lingua, e non mancano di 
intreccio, di naturalezza, di forza comica. Il 
Goldoni abbonda di forza coritica sopra tutt* al- 
tri , e nella pittura de' caratteri e nella natura- 
lezza del dialogo ha pochi eguali. Uno de 9 suoi 
difetti si è che l'unità di luogo non sempre è con- 
servata nemmen nel medesimo atto : V altro che 
lo stile generalmente è trascurato , e nelle comme- 
die , ove entran le maschere , o dove i soggetti son 
Tom. w. 16 * 
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Dal teatro inglese naturalmente aspettar ci dob- 
biamo una maggior varietà di caratteri originali , e 
più forti tratti di spirito e di capriccio , cbe da al- 
cun altro teatro moderno. 11 capriccio è in gran 
parte la particolare provincia dell' inglese nazione. 
La natura del suo governo , e l illimitata libertà , 
che il costume a ciascuno permette di vivere inte- 
ramente a piacer suo, dan largo campo a spiega- 
re una singolarità di carattere , e condiscendere al 
proprio umore in tutte le sue forme. Laddove in 
altri governi 1' influenza della Corte ,la maggior su- 
bordinazione de' grandi, e l'osservanza universale 
delle formalità di pulitezza e di decoro inducono 
maggior uniformità nell'esteriore condotta e nei ca- 
ratteri degli uomini. Perciò la commedia ha campo 
più vasto , e può scorrere con più libera vena in In- 
ghilterra cbe altrove. Ma è grande sciagura , cbe 
insieme colla libertà e franchezza dello spirito co- 
mico nella Gran Brettagna siasi introdotto uno spi- 
rito tale di licenziosità e d'indecenza, cbe ha resa 
disaggradevole la commedia inglese oltre a quella 
d' ogn' altra nazione dopo i tempi d' Aristofane. 

La prima età però deli' inglese commedia non era 
infetta di questo spirito. Nàie opere di Shakespea- 
re , ne quelle di Ben-Johnson possono accusarsi di 
immorale propensione. Il general carattere di Sha- 
kespeare , cbe io ho accennato nel!' ultima lezione 



presi dall' ìnfima classe del popolo, il faceto so- 
vente degenera nella scurrilità. Tra i più recenti 
scrittori di commedie italiane non son da lascia- 
re senza la débita lode il conte Albergati , e il sig. 
Gio. Gherardo de Rossi. 11 Traduttore. 
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rispetto alla tragedia , appare nella commedia e- 
ziandiocon eguale vantaggio : un genio robusto > fer- 
tile , e creatore, irregolare nella condotta , occupa- 
to troppo spesso nel divertire il popolaccio, ma 
singolarmente ricco e felice nella descrizione dei 
costumi. Johnson è più regolare nella condotta dei 
suoi drammi , ma duro e pedantesco , sebben non 
manchi di genio drammatico. Welle commedie di 
Beaumont, e di Fletcher si scopre molta fantasia 
e invenzione , e vi si trovano parecchi bei tratti ; 
ma in generale esse abbondano di accidenti roman- 
zeschi e improbabili ;«di caratteri caricati e non na- 
turali, e di sconce e grossolane a llusioni. Queste com- 
medie del secolo xvi. pel cangiamento de pubblici 
costumi e della maniera di conversare avvenuto di- 
poi , son diventate oggimai troppo vecchie per es- 
sere aggradite. Imperocché egli è da osservare , 
che fondandosi la commedia sulle mode e sugli usi 
dominanti , invecchia più presto d'ogn' altra spe- 
cie di scritto , e invecchiata che sia , perde la sua 
forza di dilettare. Questo avviene principalmente 
nell e commedie nazionali, dove il cangiamento dei 
costumi è più sensibile, che nelle straniere produ- 
zioni. Nel proprio paese l'attuai maniera di vivere 
e conversare si riguarda sempre come il modello del 
viver gentile ; e tutto ciò che da questo dipat tesi 
appare sconcio , laddove negli scritti de' forestieri 
noi siamo meno informati di alcun modello di que- 
sto genere , e perciò meno urtati dalla mancanza 
di quello. Plauto apparve più antiquato ai Romani 
nel secolo d' Augusto di quel che ora appaja fra 
noi. E una gran prova dello straordinario genio di 
Shakespeare si è appunto , che il suo carattere di 
Flastaft malgrado questi svantaggi sia ammirato 
anche al di d' oggi, e le sue Allegre Spose di Win- 
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dsor ( Merry Wivesof-Windsor ) tuttor si leggano 
con piacere. 

Si fu al tempo di Carlo II , che la licenza , la 
qtial infettava la corte e la nazione, prese possesso 
della commedia , e il mantenne per tatto un seco- 
lo. Allora primieramente si fu, che il Libertino di- 
venne il carattere predominante , e l'eroe di ogni 
commedia, tranne alcune poche. Il ridicolo spar- 
geva si non sopra il vizio e le follie , ma più comu- 
nemente sopra la castità < la temperanza. Vero è , 
che aUa (ine della commedia il Libertino in appa- 
renza si corregge , e protesta ti' essere divenuto uo- 
mo morigerato , ma in tutto il corso di quella ei 
vien proposto come modello d f un uom galante e 
e del buon tono; e la piacevole impressione fatta 
da una brillante licenziosità riman fìssa nell' imma- 
gina zione, comefpittura di un viver lieto e aggra- 
devole , mentre il ravvedimento di leggieri si dimen- 
tica , o si trascura come cosa di mera formalità. A. 
qaal sorta di morale siffatti trattenimenti guidasse- 
ro la gioventù d'ambi i sessi, è facile a immaginar- 
si. Eppure tale è lo spirito che ha dominato sopra 
il teatro comico della Gran Brettagna non sola- 
mente sotto al regno di Carlo II , ma anche per 
tutti i regni successivi fino ai tempi di Gior- 
gio II. 

Dryden è stato a queir epoca il primo scrittor 
drammatico considerevole ; ma nelle commedie sue 
siccome in tutte le altre sue opere , si veggono 
molti tratti di genio misti a molta trascuratezza; 
ed a visibili indizj dì un comporre affettato. Sicco- 
me egli pensò unicamente a piacere, così secondò 
i costumi del tempo , e in tutte le sue convnedie 
sparse quella vena di dissoluta licenza , che allora 
era di moda. In alcune di esse l'indecenza fu si sfae- 

/ 
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ciala da meritare anche a queir età la proibizióne 
che fossero rappresentate. 

Dopo quel tempo gli scrittori comici di maggior 
nome furono Cibber , Vanburgh , Furquhar e Con- 
greve. Gibber ha scritto una gran quantità di com- 
medie , e sebbene in molte v' abbia assai, brio, ed 
una certa vivezza sua particolare; nondimeno sono 
cosi forzate e fuori del naturale negli accidenti , 
che generalmente sono cadute nelP obblivione, ec- 
cetto due , che ban sempreavuto assai favore pres- 
so del pubblico, vale a dire il Marito indolente , e 
il Marito provocato. La prima è rimarchevole* pel 
facile e terso dialogo , e fuori di qualche scena raen 
dilicata, è anche possibilmente morale nellogget- 
to , e nella condotta. Le seconda ( che fu opera co- 
mune di Cibber e di Vanburgh ) è forse in com- 
plesso la miglior commedia inglese. E 1 soggetta 
bensì alla critica di avere un doppio intreccio, per- 
chè gli accidenti della famiglia di Wronghead , e 
di quella di Lord ToWuly son separati e indipen- 
denti gli uni dagli altri; ma questa irregolarità è 
compensata dai caratteri naturali, dalle belle pittu- 
re , e dai felici tratti di lepore di cui abbonda. Fa 
maraviglia il trovare una commedia sì irreprensi- 
bile , procedente da due autori cotan to licenziosi , 
poiché nel suotenor generale essa censura il liber- 
tinaggio e la follia , e fareb be onore a qualunque 
teatro. 

Gio: Wanburgh ha spirito , brio, e facilità ; ma è 
sconcio e licenzioso ali ultimo segno. Egli è uno 
de' più immorali fra tutti i cornici inglesi. La sua 
Moglie provocataè piena di sentimenti e d'allusioni 
così indecenti , che dovrebbe sbandirsi da ogni one- 
sta società. La sua Ricaduta è del pari condannevo- 
le; e queste sono le sole sue commedie eonsidera- 
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bili. Congreve è incontrastabilmente uno scritto- 
re di genio. Egli è vivace , spiritoso , brillante , 
pieno di caratteri, e pieno d'azione. La sua tac- 
cia principale , come scrittore comico , è V ab- 
bondare ai spirito a segno di riboccarne. Questo 
spesse volte e introdotto mal a proposito , e qua- 
si dappertutto ve n' ha troppa dose per una na- 
turale e ben formata conversazione. Farquhar è un 
vago e ameno scrittore; men corretto e rnen bril- 
lante di Congreve, ma che ha maggiore facilità , e 
forse altrettanto di forza comica. Le due miglio* 
ri , e men censurabili commedie sono Y Ufficiale 
reclutiere,e il Bello strattagemma. Io dico le men 
censurabili, perchè in generale il tenore delle com- 
medie tanto di Congreve , quanto di Farquhar è im- 
morale. In tutte il libertino, il disonesto intrigo, la 
vita licenziosa son sempre in vista , come se le adu- 
nanze di una grande e colta nfzione non si potes- 
sero piacevolmente intertenere con altro, che con 
oggetti viziosi. Osservabile particolarmente è la 
poca delicatezza di questi scrittori ne* caratteri 
femminili. Non può essavi cosa più sguajata che 
la loro rappresentazione delle donne ^irtuese ed 
oneste. Anzi nelle loro commedie appena vi sono 
più di due caratteri femminili: donne dr corrotti 
principj , e donne di costumi affettati , quando 
tentano di tratteggiare un carattere virtuoso. 

La censura che io ho fatto a questi celebri co- 
mici è ben lontana dall'essere esagerata o severa. 
Essendo gì' Inglesi accostumati alla poco delicatez- 
za delle loro commedie , e divertiti oal brio ca- 
priccioso che in esse regna , poco badano alla loro 
immoralità. Ma i forestieri, specialmente iFrance • 
si , avvezzi ad un teatro meglio regolato, e più 
decente , nerimangonsornreri e scandolezzatì. Voi* 
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taire, che certamente non è de* moralisti più auste- 
ri, non poco si pavoneggia della maggior decenza 
del teatro francese, e ìlice che il linguaggio della 
commedia inglese è il linguaggio della disonestà , 
non della pulitezza. Mr. Moralt nelle sue lettere 
sopra i Francesi e gì* Inglesi, ascrive alla comme- 
dia come a principal causa la corruzione de' costui 
mi di Londra. La loro commedia, die' egli, non as- 
somiglia a quella di niuna nazione; essa è una scuo- 
la , in cui la gioventù d'ambi i sessi sifamigliarizza 
col vizio, che non è mai presentato come vizio, ma 
come pura facezia. Di commedie , dice Diderot nel- 
le sue osservazioni su la poesia drammatica , gl'In- 
glesi non ne han punto ; essi hanno invece delle 
satire , piene bensì di amenità e di forza morale e 
senza gusto. Non è perciò maraviglia, che Lord 
Kaims ne' suoi Elementi di critica si sia espresso 
rispetto alla scostumatezza della commedia inglese 
con termini assai più forti di quelli che io ho usa- 
to , conchiudendo la sua invettiva contro di essa 
con queste parole : „ Quanto odiosi esser debbono 
„ questi scrittori, che spargono l'infezione nel lor 
,, paese nativo , impiegando i talenti che han rice- 
„ vuto dal loro facitore in una maniera proditoria 
9 , contro di lui medesimo , sforzandosi di corrom- 

pere e sfigurare le, sue creatore! Se lecomme- 
,,die di Congrevc non lo hanno empiutodi rimorso 
„ negli ultimi suoi momenti , ei doveva aver per- 
„ duto ogni sentimento di virtù, „ 

Godo però di poter Osserva re , che negli ultimi 
anni una sensibil riforma nell'inglese commedia si 
è incominciata. Si sono i poeti alla fin vergognati 
di far che il pubblico divertimento tutto si aggiras- 
se sopra caratteri dissoluti , e lubriche scene ; e le 
ultime commedie di qualche riputazione son mol- 
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to purgate dalla licenziosità de' primi tempi. Se 
non hanno lo spinto, la sveltezza, ed il brio di Coii- 
greve e di Farquhar , nel che dee confessarsi che 
sono un po' dilettose , meritan però giustamente 
la lode di essere innocenti e morali. 

Di questa riforma gl inglesi son debitori in gran 
parte al teatro francese , il quale non solamente è 
stato sempre più puro e castigato , ma ha pure in 
questi ultimi anni prodotta una specie di commedia 
d'un tono più grave, che quelle che ho fin qui mento- 
vate. Questa che chiamasi commdia seria o tenera, e 
che da' suoi oppositori fu intitolata per ischerno 
commedia la grimosa, coni édie larmoyante, non è 
perse stessa d'invenzione moderna. Varie comme- 
die di Terenzio , come T Andria particolarmente , 
partecipan di questo genere , e come sappiamo che 
Terenzio ha copiato Monandro , cosi abbiamo suf- 
ficiente ragione di credere , che le commedie di 
Jui parimente fossero del medesimo genere. La na- 
tura di questo componimento non esclude per ve- 
fan conto l'amenità e il ridicolo , ma versa princi- 
palmente nelle situazioni tenere e interessanti; cer- 
ca d'essere sentimentale , e "di toccare il cuore per 
mezzo de' principali accidenti ; fa che il nostro pia- 
cere nasca non tanto dal riso che eccita , quanto 
dalle lagrime di tenerezza e di gioja che fa spargere. 

In Inglese la commedia di Steele intitolata gli 
Amanti consapevoli ( Conscious Lovers ) a questo si 
avvicina , ed è stata sempre favorevolmente accolta 
dal pubblico. In Francese parecchie sono le compo- 
sizioni di questo genere, che hanno assai merito e 
grido , come la Melamele , e il Préjugé à la mode 
di La Caussé, il Pere de famille di Diderot; la 
Cènic di mad. Graffignar ; la Nanine e X Enfant pro- 
digue di Voltaire oc. 
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Allorché questa forma di commedie apparve dap- 
prima in Francia, destò nna gran controversia fra 
i critici Fu censurata da alcuni come un' innovazio- 
ne pericolosa , che non poteva per alcun modo giu- 
stificarsi. Non è , dicevano essi , uè commedia , ne 
tragedia ; non la prima /perchè non fondata sopra 
il ridicolo ; non la seconda , perchè non e' involge 
nella tristezza : con qual nome si ha ella a chiama- 
re , o qual dritto ha mai d'esser compresa ne'dram- 
matici componimenti ? Affa questo «ra un sofisticare 
frivolissimamente su i nomi e le distinzioni filologi- 
che , come se queste avessero invariabilmente fis- 
sato I! essenza , e accertati i confini di ogni specie 
di composizione. Non è punto necessario che ogni 
commedia sia formata sopra un preciso modello . 
Alcune posson essere interamente piacevoli ed 
amene, altre inclinare di più al serio, altre parte- 
cipare di rfiuendue le cose ; e tutte , ove sieno ben 
eseguite, possono fornire al pubblico un piacevole 
ed utile trattenimento, secondando i diversi gusti 
degli uomini. La commedia seria e tenera non ha 
certamente il diritto d'impadronirsi del teatro ad 
esclusione dell'amena e festevole; ma quando si 
contenti di ritenere il suo luogo senza occupare 
l'altrui, quando assomigli al viver reale senza in- 
trodurre situazioni romanzesche e fuor di natura , 
può divenire una specie di composizione dramma- 
tica e piacevole insieme e interessante. 

Qualunque forma poi, o lieta , o seria, la com- 
media assuma , dee sempre stimarsi come un in- 
dizio dell'avanzamento della società nella vera col- 
tura, quando queste teatrali rappresentazioni des- 
tinate al pubblicò piacere , sien purgate da' senti- 
menti men delicati , e da ogni immorale tendenza. 
Benché la licenziosa buffoneria di Aristofaae diver- 
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Visse i Greci per qualche tempo , s'inoltrarono essi 
per gradi ad un gusto più castigato e più retto ; ed 
cgual progresso potrà conchiudersi che faccia nella 
coltura ogni altro paese , quando il pubblico riceva 
favorevolmente le composizioni drammatiche di 
quello spirito e tenore , cbe dilettava i Greci ed i 
Komani a'tempi di Menandro e di Terenzio, ( t) 



(i) Le commedie di Terenzio sono di puro in- 
treccio , e non s' aggirano per la più parte che 
sopra intrighi amorosi. Ove si gustano le castigate 
commedie di carattere , siati elle serie o giocose , 
si può dire meritamente , che la nazione abbia 
fatto nella vera coltura un passo ancora pià in- 
nanzi. Il Traduttore. 



FruB vbi Tomo Terzo ed ult 
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